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DIVISIONE ir. 

DELLE SOSTANZE COMBUSTIE^ INDECOMPOSTE OS- 
SIA DELLE SOSTANZE ACIDIFICASI LI NON ME-‘ 
TALLICHE , E DELLE LORO COMBINAZIONI BINA- 
RIE COLL’ OSSIGENO ED IL GLORINO , O TRA DI 
LORO. 



I. Osservazioni preliminari. 

T. I corpi de’ quali si tratterà in questa di- 
visione sono in numero di sei, cioè, l’idroge- 
no, l’azoto, lo zolfo, il fosloro , il carbonio, 
ed il boracio o boro. Fra questi corpi'! iiìro- 

f eno si distingue con proprietà singolarissime. 

io zolfo ed il fosforo hanno tra di loromag - 1 
giore analogia. Tutte queste sostanze possono 
combinarsi all’ossigeno, e tutte, eccetto l’azo- 
to ed il carbonio , possono combinarsi al do- 
rino. Nelle combinazioni volliarre esse sono se- 
parate alla superficie negativa., e ne’ loro r#p- w r 
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porti elettrici come nelle loro forze chimiche, 
esse sono opposte all’ossigeno e al dorino (i). 

* li. Del gas idrogeno 
ossia dell’ aria infiammabili. 

r. E stato Cavendish il primo che esami- 
nò nel 1766 questo gas pino. 

Si ottiene questo gas versando dell’olio di 
vetriuolo allungato con otto volte il suo peso 
d'acqua sopra la limatura di zinco o di fer- 
ro, e ricevendolo nell’apparato idropneumati- 
co. Si pongono le materie in una slorlina o 
in una boccia qugi&nqne gueruila di un tubo 
ricurvo senza apg^Bpbone di calore artificiale. 
Lo si ottiene puc^firehe facendo attraversare 


( 1 ) Già da lungo tempo ho fatto in Chimica la di- 
stinzioni- de’ combustibili che si combinano all’ossigeno 
spoglio di calorico ( supponendolo materia ) , da quelli 
che abbruciando si associano l’ossigeno saturato di fuo- 
co che trovasi latente auche nelle sue combinazioni fis- 
se. L’ ossigeno in questo stato l’ho denominato termos - 
sileno. 11 Signor Berthollet lo riconobbe ne’ metalli ful- 
minanti ; ma io ho dimostrato in varj scritti che in 
tutti i metalli abbruciati il termossigeno è sempre iden- 
tico. Conviene dunque iti questa teoria distinguere i 
combustibili tcrmossidabili dai combustibili ossigena- 
bili. Fra i combustibili citati dall* a. sono ossigenagli 
lo zolfo , il fosforo , il carbonio. 11 flogogeno ( idroge- 
no ) è combustibile termossidabile.* l’ acqua contiene ad 
evidenza il termossigeno. 11 settono ( azoto )• c un com- 
bustibile singolare* esso può combinarsi all’ ossigeno e 
/formare 1’ ossido di settono ( gas nitroso ) e si può uni- 
*re al termossigeno «ol quale costituisce il gas così bene 
esaminato dall’ a. c da lui chiamato ossido nitroso. Que- 
sto gas manifesta difatti i precipui caratteri del termos- 
sigeno f base <1«U’ aria pura, (Br. )• 
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del vapore d’ acqua sulla limatura di ferro 
contenuta in una canna da fucile rovente. 

’ 2. Il gas idrogeno si distingue da tutti gli 

altri corpi gasosi per la sua estrema leggerez- 
za. Abbiamo fatto conoscere il rapporto del 
suo peso con quelli del gas ossigeno e dell’a- 
ria. Cento poli. cub. di questo gas , ad una 

S ressione e temperatura media, pesano circa 
ue grani ed un quarto. 

Non si assorbe quasi dall’acqua : ma essa 
ne condensa soltanto il cinquantesimo dei suo 
volume. 

11 gas idrogeno non ha sapore; ha un de- 
bole odore ma spiacevole. Si può come gli al- 
tri gas introdurre ne’ polmoni , ma non si può 
respirare più a lungo di un minuto ; e certi 
piccoli animali vi muojono in più breve tempo. 

Quando si apre all’aria una boccia a col- 
lo lungo piena di gas idrogeno, e che vi s’im- 
merga uua candela accesa, la iiaintna si estin- 
gue , ma il gas s’ accenderà e brucierà al suo 
contatto coll’aria. 

Una parte di questo gas essendo mescola- 
ta con due o tre parli di aria atmosferica, de- 
tona violentemente sia con un corpo infiam- 
mato o colla scintilla elettrica. 

3 . Si combina il gas idrogeno , come si 
disse, eoi gas ossigeno, e ciò cassa la sua in- 
fiammazione nell’aria. Se i due gas sono puri, 
l’unico prodotto di questa combinazione e ac- 
qua t e le proporzioni sono di 2 d’idrogeno e 
di i 5 di ossigeno, in peso, e di z ad i in vo- 
lume. La combinazione si può eseguire sopra 
il mercurio nel modo descritto a pag. 42 v. 1, 
ovvero l’idrogeno può essere introdotto • in un 
vaso pieno di gas ossigeno , facendolo passane 
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in un tubo stretto , e infiammandolo mercè 
la scintilla elettrica, ovvero si può anche in- 
trodurre , nel modo stesso, il gas ossigeno nel 
gas idrogeno, ed infiammare quest’ultimo gas 
nel punto del suo contatto col primo ( V.Tav. 
HI. tìg. 25 ) (i). Quando una corrente di gas 


(i) Non solo siamo debitori a Volta per molte in-* 
teressanti scoperte iut^rno alle proprietà dell’ aria in- 
fiammabile , e delle sue diverse specie , e particolar- 
mente di quella da lui detta nativa dille paludi , sic- 
come ognuno può facilmente convincersene , leggendo 
o le sue ledere sull" aria infiaritmal/ile , o il secondo 
volume del Dizionario di Macquer tradotto in italiano,* 
ina lo siamo ancor più , per aver egli fornito alla Fi- 
sica , ed alla Chimica uno de’ più utili apparati per le 
loro ricerche ed analisi. Quest’ è 1’ Eudiometro ad aria 
infiammabile , che immaginò dopo d’avere scoperto* 
che anche la più debole scintilla elettrica può accen- 
dere un miscuglio di quell’ aria col gas ossigeno , c che 
il prodotto di questa combustione c di natura costante. 
Lo strumento che nella sua semplicità può servire a 
porre in pratica questo mezzo eudiometrico , è quello 
dall’ aut. descritto a pag.42 Num. 8 v. 1. 1 risultamene 
analitici che per esso si ottengono, essendo indipenden- 
ti dalle variazioni termometriche , e barometriche , so- 
no molto più paragonabili di quelli , che somministra- 
no gli altri mezzi di simil genere , come sono quelli 
descritti dall’ aut. stesso a pagg.197, 169, v.i , e seguenti; 
1’ errore poi che si può commettere nel determinare 1% 
quantità di gas ossigeno contenuto in un miscuglio ga- 
soso non è maggiore di quello d’ una millesima parte 
dell’ aria analizzata. Esso poi è il solo strumento , che 
ne fa altresì conoscere le più piccole quantità di gas 
idrogeno , che possono ritrovarsi mescolale con altri 
fluidi aeriformi .- per questo titolo principalmente io 
amai meglio di chiamarlo Gascopio , che Eudiometro. 
Veggasi la Memoria di Gay Lu»sac, cd Humboldt sull’ 
analisi dell’aria atmosferica — Journal de Physique ec. 
par La-Mètherie à Paris i8o5. ( C. ) 
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ossigeno si dirigga su d' una corrènte di gas 
idrogeno infiammato, il calore che si produce 
è gagliardissimo, e sorpassa d'assai il calore 
più forte de’ nostri fornelli ; e quindi si met- 
te a profitto per fondere de’ corpi su’ quali 
il fuoco delle altee combustioni non produce 
effetto. ... 

La natura dell'acqua si può dimostrare e 
colla sintesi e coll'analisi. 

]Nel circolo voltiano l’acqua si divide in a 
d’idrogeno ed i di ossigeno in volume. L’ossi- 
geno si presenta alla superficie metallica posi- 
tiva : l’idrogeno alla medesima superficie ne- 
gativa , e si possono raceorre i prodotti per 
mezzo di fili di platino turati ermeticamente 
in tubi di vetro. 

Quando a io grani del metallo chiamato 
potassio posto in un tubo di vetro si aggiun- 
gono a grani d’ acqua , ha luogo un’ azione 
violentaci sviluppa molto gas idrogeno ; e ri- 
scaldando il prodotto, l’operazione è compiu- 
ta. Il potassio soffre il medesimo effetto come 
se fosse riscaldato fortemente in coutatto di 
una piccola quantità di gas ossigeno : si uni- 
sce all’ ossigeno , e 1* aumento del suo peso è 
al peso dell’ idrogeno come i5 a a. 

Sarebbe superfluo estendersi intorno alle 
proprietà dell’ acqua : basta dire che quasi 
mai si trova acqua pura nella natura, ma che 
d’ ordinario essa è combinata a materie saliue 
O gasose. Essa gela a ‘6z° Fahr. ; a 212 0 essa 
vaporizza, e sotto questa forma si è applicata 
alla produzione degli el'fetti meccanici i più 
importanti nella macchina a vapore. 

Se ne farebbe un volume se descrivere si 
volessero 1 differenti usi deli' acqua nelle ope- 
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razioni della natura, e se si citassero tulle le 
sue applicazioni ai bisogni delle arti e della 
▼ita domestica. Dall’acqua dipende l’esistenza 
degli animali e de’ vegetabili. Due terzi del 
nostro globo sono occupati dall’acqua ; e sia 
che essa si trovi nell’ oceano associata a’ sali , 
o nell’ atmosfera allo stato di vapore , o che 
essa cada sulla superficie della terra sotto for- 
ma di pioggia, di rugiada, di grandine, o di 
neve, oppure che essa formi laghi , fiumi o 
fonti, i suoi effetti sono sempre collegati col- 
l’ordine esistente nell’ economia del nostro si- 
stema planetario. 

• L’idrogeno ed il dorino si combinano 

tra di loro anche più rapidamente dell’ idro- 

S eno coll’ossigeno. Perchè riesca questa nom- 
inazione , basta , come si è detto a pag. 4qv.j, 
esporre alla luce del sole un miscuglio dipar- 
ti eguali de’ due gas , posto sul mercurio , o 
messo in un recipiente gueruito di una chiave 
di sicurezza e voto d’aria. A capo di un cer- 
to tempo , il dorino perderà il suo colore , e> 
si troverà combinato coll’ idrogeno. Se i gas 
erano liberi di vapore acqueo , non si farà 
notabile condensazione , ed il prodotto sarà un 
fluido elastico particolare , cioè il gas acido 
muriatico ( 1 ). Esponendo il miscuglio ai rag- 


(1) Nella chimica combinazione de' due mentovati 
corpi indecnmposti risultando un acido fortissimo qual 
è Tossimuriatico ( ac. muriatico) , uno di essi fa le ve- 
ci di acidificante , che l’ a. lo riconosce nel dorino. 


Tuttavia essendosi già trovato che il flogogeno l idroge- 
no ) porta de’ caratteri acidi in alcune sue cnmDiiiazio- 
ni , come in quella dello zolfo , sembra verisimile che 
quest’uffizio debba fare combinandosi al dorino. E si e-> 


gii diretti del sole, succede una detonazione, 
che pure accade ascendendo il miscuglio col r 
la scintilla elettrica. Riconobbi che in, questo 
caso il prodotto è il medesimo : un volume 
d’ idrogeno si unisce ad i in .volume, di dori- 
no, ossia r in peso a 33& ^ , 

Si può esperimeutare qual sia la natura, 
del gas acido muriatico tanto coll’ analisi quan- 
to colla sintesi. c «t . 

Se in. un piccolo cannello ricurve» collo- 
cato sopra il mercurio si ponga dello stagno 
granulato, e si riempia il cannello di gas aci- 
do muriatico e. quindi si fonda il me tal lo, que- 
sto si convertirà nella medesima sostanza come 
se avesse agitato sopra il dorino, cioè nel li- 
quore. di Libavio; ed essendo èsattamenle mi- 
surato si troverà eguale alla metà del volume 
del gas acido muriatico. 

ridia supposizione di coloro che riguarda- 
no il dorino composte di un corpo ignoto e 
di ossigeno, suppongono che il gas acido mu- 
riatico risulti della medesima sostanza ipoteti- 
ca con un quarto del suo peso di acqua ; ma 

r isciachè fiuora non si è potuto dimostrare 
esistenza dell’ossigeno nel dorino, cosi non 
•i è potuto dimostrare la presenza dell’ acqua 
nel gas acido muriatico. Questo gas contiene, 
piccole quantità d’ acqua nd vapore dell’ aci- 
do muriatico idratato ; ma non si può separa- 


come nella costituzione dell’ oisimuriatìco ( ac. muria- 
tico ) la proporzione dfel dorino è maggiore in peso ,del 
flogogeno f perciò riguardandola come la base dell* os- 
timuriatico e il precipuo suo componente , per via di 
distinzioni l’ ho chiamato JUuriv. ( &r> )• _ , 

T.Z. \ ’ ‘ .2 
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re altra acqua «e non con sostante che con- 
tengono 1" ossigeno f e la quantità che allora 
si ottiene è in un esatto rapporto coll’ossigeno 
di questi corpi, e coll’idrogeno contenuto nel 
gas acido -muriatico ; e l’altro prodotto è lo 
stesso di quello chela medesima sosta uza, com- 
binata coli* ossigeno , darebbe direttamente per 
la sua azione sopra il oioriuo. 

Riscaldali cinque grani di ossido rosso di 
mercurio lino ad arroventarsi diedero un poli, 
cub. ed un ottavo di gas ossigeno. Si esposero 
cinque graui dello stesso ossido all’azione del 
gas acido muriatico in uti tubo ricurvo posto 
sul mercurio , e riscaldato per mezzo di una 
lampana ad alcool : si formò del mercurio 
corrosivo e dell’acqua che ha assorbito il gas 
acido muriatico; scomparvero cinque poli. cub. 
di questo gas , de’ quali quattro poli, e mez- 
zo, almeno, deggiono essere stali decomposti 
dall’ossido di mercurio, coll’ unirsi il clorico 
al metallo , e l’idrogeno all’ossigeno. 11 resi- 
duo mezzo poli, cab., come risulterà da quan- 
to siamo per dire, si accosta alla quantità che 
dev’essere stata assorbita dall’ acqua, li barome- 
tro si mantenne in questo esperimento a 3o,3 
{ inis. ingl. y, il term. di Falli*, a 5 4°- Colla 
diretta combinazione del dorino col mercurio 
si produce del sublimato corrosivo; e in buo- 
na logica non si possono spiegare questi risul- 
tati se non che col supporre che il gas acido 
muriatico sia composto di idrogeno e di do- 
rino. 

• Si ottiene il gas acido muriatico ad uso 
delle sperieuze , col versare dell’olio di vetriuo- 
lo sopra certi sali , come il sai comune o il 
sale ammoniaco, U gas si sviluppa senza biso- 
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gno applicarvi catare , e col semplice mi- 
scuglio delle materie. Comunemente si fa usa 
di una storta tubulata nella quale si poue il 
sale in pezzi e non in polvere, e si asciuga il 
collo della storta «oliar carta sugante, affinchè 
1’ acido solforico non sporchi il mercurio so- 
pra il quale si dee ricevere il gas. 

Il gas acido muriatico estingue tosto la 
fiamma di una candela ; arrossa la carta sec- 
ca tinta coll’ oricello ; quando si fascia uscire 
nell'aria , condenza l’acqua iu essa esistente 
e forma de’ vapori bianchi : ha un gusto aci- 
di) molto forte , e un odore piccante, e spia- 
cevole. ' , * ' 

li peso specifico del gas acido muriatico 
è a quello dell' idrogeno come 17 ad 1. Cen- 
to poli. cub. di questo gas, in media pressione 
e temperatura, pesano in 4° grani. Questo 
gas viene assorbito rapidamente dall' acqua. 
Questo liquido alla temperatura di 4 o° Eafir. 
assorbe circa 480 volte il suo volume di gas , 
e forma una soluzione di gas acido muriatico 
nell’acqua, il cui peso specifico è di 1,2109. 

La seguente tavola rappresenta la quanti- 
tà di gas acido muriatico contenuta traile so- 
luzioni di differente peso specifico; è stata com- 
posta conforme ad esperimenti eseguili per mio 
invilo dal Signor E. Davy nel Laboratorio del 
R. Istituto (1), de' quali possono garantirne i 
risultamenti. 


fi) Grani 45,35 d’ acqua , a 43° de! term. di Fabr., 
essendo il barometro a 3o,a ( misura inglese ) , assor- 
bono 34,8 gr, di gas e formano ina solurioue il cui 
peso specifico è di i t %x ; « la totalità del gas t preci- 
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Ad una temperatura Barometro , 3 o 


\ di 45 ° di Fabr. 1 

misura inglese. 

• V 1 . 

100 parti di una soluz. 

di gas arcido muriatico 

di gas acido mur. nel- 
l'acqua del peso spec. 

parti — 

di 

* * . t 1 

1,21 contengono 4 2 >43 

J*2p * \ 

4o,8o . • 


38,38 . .. 

*»to 

36,36 * .. ' 

. X,I 7 - • 

34,34 

„ i»i6 

02,32 • - — . 

i,i 5 

3 o, 3 p 

t i **4 

28,28 


26,26 

M* . 

24,24 

- kilt * 

22, 3 

I,IO 

20,20 

3 I, 0 Q 

1,08 

18,18 

16,16 

*>07 

• 14*14 - \ 

1,06 

12,12 

i,o 5 

10,10 

• - * 1,04 , 

8,08 V, L 

i,o 3 

6,06 

1,02 

4 ,o 4 

1,01 

ì 

2,02 


pitato dal nitrato, d’ argento , di circa i 3 a gr. di argen- 
to, corneo secco. ■. 

ì)’ altra part©.;,57,5 gr. d’ acqua a 44 0 , essendo il 
baroni, a 3 o,i aumenta quasi di 38 gr. assorbendo del 
gas acido , e formando una soluzione il cui peso speci- 
fieo è di i)a. 
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Il composto d’ acqua e 


di gas acido mu- 


riatico , il quale in questo gas si trova sotto 
forma di vapore, e di cui si è parlato a pag. 
.128 voi. 1 , è probabilmente della medesima 
natura dell’acido muriatico liquido il più con- 
centrato alla medesima temperatura ; e a 48°, 
questo composto dee contenere 57,57 per cen- 
to d’ acqua. $e’ casi ordinarj per altro , la 
quantità di questo vapore è troppo debole per 
influire fino ad un certo punto sopra i risul- 
tamenti delle sperienzc sopra il gas acido mu- 
riatico ; imperocché ho trovato che 200 poli, 
cub. di gas a ^ 5 ° , che si fecero passare len- 
tamente da uno stretto tubo di vetro raffred- 
dalo fino a -- io° di Fahr. , non accrebbero 
di un diciottesimo di grano il peso del tubo : 

S ure si è veduto distintamente che si depose 
eli’ acqua. 


■ ' ■ ■ ■ I — ■ , 

11 termometro di Fahr. trovandosi a 49° j il barom« 
3 g ; 46,5 grani d* acqua , coll’ assorbire i 3,4 gr di gas, 
acquistano un peso specifico di 1,114. 1 due ultimi ri- 
sultati , uotati nella tavola , si accordano con quelli ot- 
tenuti col calcolo secondo la prima esper. Quando i 5 o 
graui della più forte soluzione dell’acido muriatico nel- 
l’acqua si mescolarono coll’acqua distillata , una e 
l’altra a 63 a , la temperatura s'innalzò fino a 75° ; di 
modo che il peso specifico reale delle solnzioni mesco - 
"late coll’ acqua è maggiore della media , sebbene non 
sia ad un punto che non possa accordarsi coll’. uso del- 
la tavola. Pcc trovare la composizione di un acido il 
cui peso spec. non sia marcalo nella tavola , si cerca 
la differenza fra i due pesi. spec. più vicini della tavo- 
la , d , e la differenza fra le loro quantità in gas , b .* 
come pure la differenza fra il peso specifico dato , e 
quello più vicino , c 4 allora d ; b : : c x , il clic + 
aggiunto alla quantità del peso spec. più basso , è la 
quantità cercata del gas acido. ( Nota dell’ aut. ). 


5. Il numero rappresentante 1* idrogeno 
conforme le particolarità date a pag. 5i voi. r, 
e quelle che si sono già esposte, o che risul- 
teranno da un gran numero di altri fatti evi- 
denti, si pnò riguardare come, unità. 

6. Fra tutte le sostante gasose, l’idrogeno 
offre i caratteri di uu elemento con maggiore 
distinzione, e ne’ suoi rapporti chimici eu elet- 
trici. trovasi opposto all’ ossigeno. 

Paro inverisimile , ch’egli possa giammai 
essere sciolto in altre forme di* materia ponde- 
rabile con mezzi e processi , de’ quali possiamo 
ora valerci , a motivo della sua leggerezza e 
per le piccole quantità nelle quali entra in 
combinazione. Alcuni fenomeni straordinarj 
che si spiegarono nella suppoJ/.ione che F idro- 
geno fosse composto , e che si riferiranno in 
seguilo, sono spieg iti in una maniera più sod- 
disfacente riguardandolo come sostanza sem- 
plice, o almeno come una forma di materia 
elementare. 

Si valgono del gas idrogeno per riempire 
i palloni , ed il suo piccolo peso specifico lo 
rendono opportunissimo alle sperieuze aposta- 
tiche. E uu importante elemento nella costitu- 
zione della materia animale e vegetabile ; ed 
esiste in più o meno grande quantità in tutti 
i corpi organici. È desso che imprime la pro- 

f >rietà di abbruciare con fiamma (i) a tutte 
e sostanze usate per produrre calore e luce 
ne* bisogni dell’economia domestica. 


(ì) Fu dietro questo precipuo carattere che nella 
riforma della nomcnclat. chim. l’idrogeno de’ Frane, io 
*' 1* ho chiamato fiogogino ossia generatore della fiàm- 
ma. ( Br. ). 
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/ III. Deir azoto o gas nitrogeno. 

t. Il gas azoto si è scoperto , nel 177 2, 
dal Doti. Rutherford. Si può ottenere col se- 

S arare l’ossigeno dell’aria atmosferica nel mo- 
a descritto pag. 169 voi. 1. Si può ottenerlo 
direttamente facendo disciorre delle materie 
ammali, p. e. del glutine, o della fibra mu- 
scolare nell’acqua forte allungala, o nell’aci- 
do nitroso fumante mescolato a dieci o dodi- 
ci volte il suo peso di acqua. Si può racco- 
glierlo sull’ acqua. . 

L’azoto estingue la fiamma; l’acqua non 
ne assorbe, secondo Henry, se non uu settan- 
tacinquesimo del 6uo volume. Il suo peso spec. 
Come già si disse sta a quello dell’idrogeno 
come i 3 ad 1. Cento poli. cub. di gas azoto in 
media pressione e temperatura- pesano dai 29 
ai 3 o gr. Secoodo Biot ed Arrago la sua for- 
za refringente è di i,o34o8 ( essendo quella 
deir aria atmosf. 1,00000 )• 

Secondo Crawford , la sua capacità per 
contenere il calore è di o,yo 36 ( essendo quel- 
la dell' acqua 1,0000 ). 

2. V'iiauno molti composti coutenenti di- 
verse proporzioni di azoto e di ossigeno , tre 
de’ quali sono già stati menzionati pag. 5i voi. 1. 
La loro costituzione chimica si può dimostra- 
re coll’analisi e colla sintesi. Il più importan- 
te però di questi composti , l’ acido nitroso 
unito all’acqua, si può fare colla diretta com- 
binazione dell’ azoto e dell’ ossigeno cou quer 
sto liquido. 

Ha osservato il Do». Priestley che facen- 
do attraversare dalla scintilla elettrica un mi- 
scuglio di azoto e di ossigeno posti sull’ acqua, 
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•1 formala un acido,. e il Sig. Cavendish pro- 
vò con una serie ili belli esperimenti , che 
questi, due gas si combinano all’ acqua e for- 
mano un acido identico con quello che si Ot- 
tiene dal nitro per mezzo dell’ olio di velriuo- 
lo. Gli altri composti dii azoto e di’ ossigeno 
si formano sempre colla decomposizione di 
questo acido odi alcuno de* suoi composti ;raa 
posciachè F acido nitroso esiste in (Lfterenli 
stati , meglio si comprenderanno le particola- 
rità delle sue proprietà dopo che saranno sta- 
te descritte le più semplici combinazioni di 
|tzoto e di ossigeno. 

3. L’ ossido nitroso , cbe è il composto di 
azoto colla minor quantità d’ossigeno, tu sco- 
perto nel'1772, dai Dott Priestley, e fu chia- 
malo da lui aria nitrosa deflogisticata. 

L’ ossido nitroso è una sostanza gasosa la 
quale , come si disse a pag. 44 v ol. 1 * s * P u ® 
ottenere riscaldando il nitrato d’ ammoniaca 
in una storta di vetro colla lampana d’Argand. 
Si può ottenere parimente colla dissoluzione 
di zinco nell’ acido nitrico molto allungato ; 
ma allora non è puro. 

Si può conservare F ossido nitroso sopra 
]* acqua : essa però lo assorbe , e ne pren- 
de circa q decimi del suo volume ; .quindi 
in esperimenti esalti , si dee raccorlo sul mer- 
curio. 

jSi riconosce il suo grado di purezza dalla 
quantità che è assorbita dall’ acqua. 

L’ ossido nitroso ha le seguenti proprietà. 
Una candela accesa immersa in questo gas ab- 
brucia con grande vivacità , e la fiamma si 
circonda a poco a poco di un cerchio azzur- 
rognolo. Vi si può ^fondere e sublimare il fos- 
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foro senza che s’infiammi; se però nel mentre 
che trovasi in combustione viva s’ introduca 
nel gas, la fiamma fassi molto più brillante. 
Lo zolfo e la maggior parte' degli altri com- 
bustibili, per abbruciare iu questo gas, richie- 
dono di essere più riscaldati di quello che esi- 
gono per abbruciare nel gas ossigeuo o nell’ 
•aria atmosferica. 

11 suo. peso specifico , secondo le mie e- 
sperienze, e a quello dell’ idrogeno a un di- 
presso come 21 a x. Cento poli. cub. di que- 
sto gas a media, temperatura e pressione, pe- 
sano da 48 in 49 grani. 

Dolciastro è il suo sapore, e di un odore 
debole, ma piacevole. 

Si può respirare quantunque esso uon sia 
alto a mantener la vita. Ho riconosciuto nel 
*799’ c ^ c 9 uaiQ 8o si respirava si provavano 
gli effetti stessi delle, bevande spiritose : esso 

Ì iroduce il più delle volte un passeggierò avve- 
enamento o una gagliarda esaltazione. Tutta- ’ 
via si può argomentare che coloro che ne fan- 
no l’esperimento ne sono affetti differentemen- 
te secondo il loro temperamento. 

La natura dell’ ossido nitroso risulta dall* 
esperimento riferito a pag. 44 *• Uno in 

volume di gas idrogeno decompone 1 in volu- 
me di questo gas : si forma acqua e rimane 1 
in volume di gas azoto. Oppure, se il carbone 
ben abbruciato si arroventi in un volume di. 
questo gas, per mezzo di qnb specchio usto- 
rio, questa quantità darà più gas acido car- 
bonico di quella, che darebbe un mezzo vo- 
lume di gas ossigeno : e dopo che il gas aci- 
do carbonico sarà stalo assorbito, rimarrà uno 
in volume di gas azoto; di modo che T ossido 
T.z. v 3 
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nitroso è composto , in peso , di z 6 d’ azoto e 
di i 5 d’ ossigeno. 

4- Il Dott. Hales aveva già fatti parola 
del gas nitroso ; ma le proprietà come fluido 
elastico particolare furono descritte la prima 
volta da Priestley , nel *772. Si sviluppa nel 
lempo che varj corpi si disciolgouo nell’ acido 
nitrico; lo producono rapidamente lo zucche- • 
ro, l'argento, il mercurio, il rame, il bismur 
to; si antepone la 1: matura di rame; l’ opera- 
zione si fa con una stortiua o.cou una boccia 
guernita di un tubo ricurvo. Se è acido del 
commèrcio che si usa, si deve allungare di 6 
in 8 volle il 6uo peso di acqua. Si facilita lo 
sviluppo del gas mediante un leggier calore. 

Si può ricevere ^1 gas nitroso nell' acqua 
la quale non ne assorbe se non circa una ven- 
tesima sesta parte del suo volume; per le spe- 
ranze esatte si raccoglie sul mercurio. 

Per assicurarsi delta purezza del gas ni- 
troso si agita con una soluzione di solfato di 
ferro verde che tosto 1’ assorbe. 

All' aprire nell’ aria una hoccia piena di 
gas nitroso, compariscono de’ vapori rossi. Un 
lume acceso immerso in questo gas tosto si e- 
stingue. ,1 

Estingue lo zolfo in combustione; ma il 
fosforo continua a bruciare con molto splen- 
dore. Non si può, mediante la scintilla elet- 
trica, bruciarlo col gas idrogeno (1). - r 

• 1 4 * . * 

♦ 


( 1 ) Il gas flogogeno ( idrog. ) non abbrucia mai se 
Bon con corpi provveduti di terinocsigenoi 11 gas nitro- 
so è un semplice ossido di setlquo [ azoto). ( $r. } 
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21 suo peso specifico è a quello dell* idro- 
geno come 14 ad i. Cento poli. cub. di questo 
gas pesano circa 'òz gr.. 

Siccome all'istante del suo contatto coll’a- 
ria si unisce all* ossigeno £i) , formando vapo- 
ri rossi che sono gas acido nitroso, non si può 
sapere s’esso sia ‘respirabile nè se abbia sapore 
ea odore. 

' La composizione del gas nitroso si è fatta 
conoscere a pag. 44 voi * >• 

Diversi metalli riscaldati in contatto del 
gas nitroso, lo decompongono. A questo numero 
appartengono l’ arsenico, lo zinco e il potassio 
in eccesso. Esso ossida questi corpi , e lascia 
un residuo della metà del suo volume d’azo- 
to. lu un esperimento in cui ho decomposto 
una piccola quantità di gas facendovi arro- 
ventare il carbone per mezzo di uno specchio 
ustorio , ho trovato che esso dava un mezzo 
volume di gas acido carbonico, ed. un mezzo 
volume di gas azoto ( v. pag, 4$ voi. i ) di 
modo che esso consiste di z6 d'azoto e di óo 
di ossigeno. 

Quando si tiene il gas nitroso in contatto 
di certi corpi come sarebbero i sali chiamati 
solfiti, la dissoluzione dislagno nell’acido mu- 
riatico o le soluzioni de* solfuri alcalini , si 


(i) Si combina alla base indecomposta deli* aria pa- 
ra ossia al lermossigeno e di fatti non ostante la gran 
quantità di base dell’ aria pura che si fìssa da questo 
gas , non avvi sviluppo molto notabile di calore che 
tutto rimane associato all’ ossigeno , come già Lavoisier 
P aveva riconosciuto. L’acido che ne risulta è, dunque, 
composto di gas nitroso ( ossido di settouo) e terufos- 
«igeno. ( Br. ) ' • * 
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coaverte in ossido nitroso.. Ho trovato cne quan- 
do Je sperienzc di questa natura sono eseguite 
‘con precisione, due in volume di gas nitroso 
si convertono in uno in volume di ossido ni- 
tioso, cosa che si accorda perfettamente colle 
proporzioni dell’ ossigeno e del nitrogeno in 
qmsti due gas. > 

5. Abbiamo già detto che il vapore rosso 
che risulta dal miscuglio del gas nitroso col 
gas ossigeno si dee alia produzione del gas a- 
cido nitroso , 

3Non. è agevole assicurarsi della precisa na- 
tura. del cangiamento che accade in questo 
miscuglio poiché il composto che ne risulta 
agisce e sul mercurio e sull’ acqua ; c sopra 
questo liquido si possono condensare i due gas 
in proporzioni differentissime. Coll’ aggiungere 
grandi quantità di gas nitroso a piccole quan- 
tità di gas ossigeno, e col fare il miscuglio in 
campane larghe , scompariscono due a tre in 
volume di gas nitroso per uno di gas ossigeno. 
Allorquando , per lo contrario , graudi quan- 
tità di gas ossigeno sono mescolate a piccole 
quantità di gas nitroso contenuto in tubi stret- 
ti, l’assorbimento è di i a i,5, in volume, e 
di due di gas nitroso. Dopo una serie di espe- 
rimenti sulla decomposizione del nitro , e so- 
pra il miscuglio del gas nitroso e ossigenò , ese- 
guiti con grande precisione , e in recipienti 
voti d’ aria , e guerniti di rubinetti di vetro , 
sono nell’ opinione che 1’ acido otlenutò sopra 
1’ acqua , mediante la condensazione del tps 
nitroso e del gas ossigeno, non è mai perfet- 
tamente saturalo d’ossigeno, e che il liquido, 
-avendo un colore pallido, che chiamasi acido 
nìtrico , consiste di acqua combinata a, due iu 

l 
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volume di gas nitroso, ed uno e mezzo parimen- 
te in volume di ^as ossigeno ; e secondo, che 

? [uest' acido è piu o meno diluito si possono 
ar assorbire differenti quantità di gas nitroso, 
ciò che lo rende giallo, blò, aranciato o ver- 
de-azzurrognolo; e in quest’ultimo caso è sa- 
turato di gas nitroso. 

Mescolando insieme in un recipiente voto 
d’aria , due parti di gas nitroso e una parte 
di gas ossigeno, privi di umidità, la conden- 
sazione è circa la metà del volume; e si for- 
ma un fluido elastico di colore ranciato cari- 
co che si può chiamare gas acido nitroso. 

Questo gas acido ha le seguenti proprietà: 
la fiamma di una candela vi acquista gran- 
dissima vivacità; lo zolfo infiammato si estin- 
gue , ma il fosforo continua a bruciare con 
splendore. 

Esercitano sopra questo gas una debole 
azione lo stagno , il rame e il mercurio : il 
ferro rovente si oscura prontamente. Il carbo- 
ne acceso segue a bruciare con luce rosso- 
oscura. 

In contatto dell’ acqua si assorbe subito, e 
l’acqua prende un color verde. 

Ha un odore spiacevole , ed un sapore 
acido. Ingiallisce le sostanze animali, ed ar- 
rossa la carta tinta coll’ ori cello. Calcolando , 
dietro alla condensazione il peso specifico del 
gas acido nitroso , si trova che esso stà a quel- 
lo del gas idrogeno come circa aS ad 1 ; in 
media temperatura e pressione, 100 ' poli. cub. 
di questo gas pesano 65,3 grani. 

6. Ho tentato di ottenere un fluido elasti- 
co permanente composto di 3 parti di gas ni- 
troso, in volume, e ai i,5 di gas ossìgeno, me- 
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scolando il secondo gas in eccesso col primo; 
ina' la condensazione era sempre tale da indi- 
care clie si formava gas acido nitroso , ed fl 
colore era arancio oscuro ; pertanto resistenza 
dell’acido nitrico , come coipo puro e consi- 
stente in 2 di gas nitroso ed i,5 di gas ossige- 
no , è problematica. E probabile che Ja Com T 
binazione gasosa de’ gas nitroso ed ossigeno 
Contenga sempre 2 del primo gas ed i del se- 
condo ; e sembra ctie si esiga l’unione con 
una base, come l’acqua, gli alcali o gli ossi- 
di, perchè possa sussistere l’unione di 2 di gas 
nitroso con ì,5 di gas ossigeno. 

11 Sig. G ay Lussac suppone che esìsta un 
composto di tre parti di gas nitroso fi) e una 
parte di gas ossigeno , suscettibile di combi- 
narsi coll’acqua e cogli alcali scilza decompo- 
sizione. Ho eseguito a questo proposito motte 
esperienze, ma non sono mai giunto a com- 
porre un acido nitrico molto carico di Colore, 
che Contenesse più di 2 di gas nitroso sopra 
x di gas ossigeno, in volumi. Quando s" intro- 
duce del gas acido nitroso nelle soluzioni al- 
caline , una porzione di gas nitroso è sempre 
espulso, e quando i in volume di gas ossige- 
no si mescoli con 2 in volume- di gas nitro- 

. ~ ■ - ■ ■■ - 

(ì) Si è asserito che questa combinazione non pui 
operarsi se non quando il gas si trova io contatto con 
una grande superficie d’ acqoa ; ij che prova , o che 
1’ aria ospitante nell’ acqua è compresa nella condensa- 
zione , o che 1’ acqua assorbe il ga> nitroso. La grande 
apertura del vase non può influire sopTa il composto 
formato , e che il Sig. Gay-L‘ussac suppone assorbirsi 
rapidamente dall'acqua (Meni, de la Soc. d' Arcuai , 
t. a p. 341 ) ( flou dell’ aut. ) 
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$ 0 , e che si aggiunga del gas azolff' secco per 
marcare la condensazione , le nuove aggiunte 
di gas nitroso secco uon vi producono più can- 
giamento. 

L’acqua forte o l’ acido nitrico di cui si 
fa uso nelle operazioni cliimicbe si prepara 
col far distillare dell’olio di vetriuolo 'sopra 
jl nitro. Si prendono circa z parli di questo 
sale per una 'parte d’olio di vetriuolo, si po- 
ne il miscuglio in una storta , vi si adatta un 
recipiente , e si scalda a bagno di sabbia. In 
tempo della distillazione, si tiene fresco il re- 
cipiente coprendolo con panntliui bagnati. L’a- 
xido che si ottiene d’ordinario è colorato, ma 
impallidisce all* aria. Quando il n tro è sec- 
co , il peso specifico dell’ acido è di t t 5zo a 
j,55. Questa sostanza agisce con grande ener- 
gia su tutti i metalli conosciuti anticamente 
fuorché sull* oro e sul platino* ed infiamma 
gli olj volatili. Quando si faccia passare il suo 
■vapore attraverso un tubo rovente eli porcel- 
lana , abbandona del gas ossigeno e si risolve 
in gas nitroso, e l’acido residuo soffre lo stes- 
so effetto di quello che è stato mescolato col- 
l’acqua; e quindi con quest’esperienza è pro- 
vato-che l’acido nitrico consiste di ossigeno (i), 
di gas nitroso, ed acqua. Ho trovato che 4 in 
Volume di gas nitroso e 2 di gas ossigeno, con- 
densati dall’ acqua , assorbivano i in volume 
di gas ossigeno per convertirsi in acido nitrico. 

'j. Pormi che sarebbe fuori di luogo per 
un libro elementare l’entrare in grandi parti- 
colarità su tutte le sperienze eseguite collo sco- 



(t) Termossigeuo. ( Br. ) 
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po di determinare le quantità d’acqua che esi- 
stono negli acidi di forza differente. 

Secondo le mie sperienze p.ragonate eoa 
quelle di K.irwan, Wenzel, e Berthollet, sono 
inclinato a credere che il più. forte acido ni- 
trico, contenga da i4 in i 5 percento d’acqua; 
e quest’ acido , conforme’ ai principj della no- 
menclatura fràncese, si dee chiamare . acido •• 
idro nitrico. ' 

L’acqua forte ossia l’acido idro-nitrico, 
trovandosi di un peso specifico al disotto di 
i ,4 può concentrarsi coli’ ebollizione , mentre 
che s’indebolisce con questo mezzo quando la 
sua concentrazione oltrepassa 1,45. Secondo* 
Datarti, l’acido di 1,42 passa alla distillazione 
senza alterarsi in un calore di 248° Falir. E 
probabile che 1* acido di i ,55 consista di una 
proporzione di acido e di una d’acqua, e che 
quello che a 248° vaporizza senza alterarsi 
contenga una proporzione di acido, e di due 
di acqua. 

• Considerando il gas nitroso rappresentato 
da 56 , eioè , da una proporzione di azoto e 
due di ossigeno, 26 e 3 o, allora il gas acido 
nitroso sarà rappresentato da 86 ovvero da 1 
di azoto, 26, e quattro di ossigeno, 60; e 101 
sarà il numero per l’acido contenuto negli a- 
cidi pallidi e ne’ sali chiamati nitrati , e sarà 
composto di 1 .d’azoto e 5 di ossigeno : e il. 

5 iù forte acido couterrà 17 d’acqua sopra ior 
i acido, è l’acido di 1,42, conterrà 34 di ac- 
qua e 101 di acido. 

L’acido idro-nitrico è di grandissimo uso 
nelle arti : si usa in medicina , e serve a di- 
scorre i metalli, e ad incidere. Entra nfe’ com- 
posti usali nella tintura, ed è una delle parti 
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costitutive del nitro, principale ingrediente del- 
la polvere da cannone. 

8. Il gas azoto e il dorino* non esercitano 

tra di loro alcuna azione chimica in qualun- 
que circostanza sieuo posti. ' 

Ho fatto scoccare per alcuni minuti , at- 
traverso un miscuglio de’ due gas contenuti in 
un vase chiuso , la fiamma volliana di 1000 
coppie di piastre ; ma 1’ azoto non Subì alcun 
cangiamento, e non ebbe luogo la più piccola 
combinazione. 

9. L’azoto e l’idrogeno si trovano in com- 
binazióne nell’ammoniaca ossia alcali volatile. 
INon è agevole produrre questa combinazione. 
Pure quaudo si espongono all* azoto sostanze 
umettate dalle quali si schiuda l’idrogeno, si 
trova dopo- qualche tempo dell’ ammoniaca 
nell’acqua; come a cagione d’esempio, quan- 
do sopra il mercurio 1’ azoto è posto in con- 
tatto colla limatura di ferro bagnata. Priestley 
fu il primo ad ottenere l’ammoniaca pura; e 
le di lui esperienze e quelle di Schede ripe- 
tute, estese e perfezionate d i Berlhollet , lo 

S ortarono ad iscoprire i suoi elementi, e quin- 
i quest’ ultimo chimico deesi riguardare come 
il vero autore di siffatta scoperta. 

Per avere 1 * ammoniaca, si fanno scaldare 
in una storta di vetro , parti eguali di cfalee 
viva secca , e sale ammoniaco ossia mudato 
d'ammoniaca parimente secco. 11 becco della 
storta dee immergersi in uri bagno di mercu- 
rio asciutto. Si raccoglie il gas dopo che si ù 
espulsa l’ aria de’ vasi in recipienti pieni di 
mercurio e capovolti su questo metallo. 

Nelle ordinarie temperature 1 ’ ammoniaca 
trovasi sotto forma di gas permanente. Secon- 
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do Morveau (i) essa diviene liquida a circa 
70 sotto- o. della scala di Fahr. : ma le di lui 
esperienze sono state eseguite in palloni di ve- 
tro, e le sue conclusioni si derivaron’o da una 
comparsa di liquido nel pallone; di modo che 
l’evidenza di questo fatto, quantunque valido, 
non si può riguardare del tutto soddisfacente, 
imperocché l’ ammoniaca contiene del vapore 
acqueo , una gran parte del quale dee con- 
densarsi in un freddo così intenso. 

Il peso specifico dell’ ammoniaca è a quel- 
lo dell* idrogeno a un dipresso come 8 ad 1. 
Cento poli. cub. di gas ammoniaco nelle me- 
die temperatura e pressione , pesano circa 18 
grani. 

Se s’immerga un lume acceso nel gas am- 
moniacale, la fiamma si estingue, ma nel luo- 
go del contatto coll’aria si manifesta una leg- 
giera, combustione del gas. 

. È moltissimo caustico; difatti non si può 
impunemente gustarlo ed odorarlo a meno 
che non sia mescolato a molt’ aria comune. 
È il principio irritante dell’alcali volatile con- 
creto. 

Arrossa subito la carfci tinta di curcuma, 
,c cangia in verde la 'maggior parte de’ colori 
blò*c rossi vegetabili. Questa e le altre pro- 
prietà note, lo caratterizzano come un alcali. 

Il gas ammoniaco 6Ì assorbe prontamente 
dall’acqua. Conferme le mie sperienze questo 
liquido in una temperatura di 5o°, e in una 
pressione eguale a 29,8 pulì, ne assorbe circa 
670 volte il suo volume, e acquista un peso 
specifico di 875. 


(1) A.uu. de Chim. t. 39 p. 392. 
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La seguente tavola contenente le prossime 
quantità ai gas ammoniaco contenuto nelle 
sue soluzioni di pesi specifici differenti, è sta- 
ta formata secondo esperimenti eseguiti con 
molta accuratezza. 


Cento parti del peso 
specifico di 


Di gas ammoniaco 
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Si può mostrare facilmente la composizio- 
ne dell* ammoniaca con esperimenti analitici. 
Si decompone colla scintilla elettrica, col far- 
la attraversare uu tubo rovente; il suo volu- 


O risultati marcati di un asterisco si sono ot- 

tenuti coll’ esperienza ; gli altri numeri si sono trovati 
col calcolo, ( Nota dell’ a- ) 

0 «a. 


me sì aumenta» e si converte in gas idrogeno 
e in gas azoto. ' ’ • 

Il Sig. Berthollet, il giovine, suppone che 
il suo volume si. raddoppi , quando si decom- 
pone sul mercurio coda scintilla elettrica. Al- 
quanto minore l’u lo spandimento nelle spe- 
rienze del Dolt. Henry e nelle mie; ma ciò 
si dee imputare piobabilmente all’ inevitabile 
imperfezione del processo. Una volta ho cre- 
duto che in tempo dell’operazione si fosse for- 
mato un poco d’acqua : ma fui poi convinto 
. cou esperimenti intrapresi con delicatezza che 
questa formazione di acqua non aveva' avuto 
luogo. Ho decomposto una quantità di gas 
ammoniaco, merce Ja scintilla elettrica invasi 
chiusi ove si è impedito che i suoi elementi 
si mettessero in spandiamoti, e allora non si è 
deposta la menoma, umidità. 

• In esprimenti esatti in cui l’idrogeno è 

6tato separato dall’ azoto con successive mfiain- 
mazioui con piccole quantità di ossigeno, i vo- ‘ 
lumi sono stati di 3 a idrogeno c di i d’azo- 
to, di modo che l’ammoniaca consiste in 3 del 

S i imo principio e di i3 del secondo , giudicam- 
ene cioè dietro il peso ; ed ammettendo co- 
pie unità il numero rappresentante l’idrogeno, 
si ottiene, p<?r indicare l’azoto, il medesimo 
pumero che quelle) delle proporzioni degli ele- 
n enti be' suoi composti coll’ossigeno: e ram- 
no .i;.ca consiste di i d’azoto e di 6 d’idro- 
geno; ed essa è rappresentata da 32. Si dimo- 
stra l’esattezza di tutte queste conclusioni col- 
la decomposizione del sale formato di acido 
nitrico e di ammoniaca. 

Quando questo sale , chiamalo nitrato 
I d’ammoniaca , è esposto ad un calore grada- 
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tornente accresciuto , si .divide in acqua e in 

ossido nitroso; il che non potrebbe accadere 

se non fosse costituito dà determinate propor- , s 

«ioni , le quali deggiouo essere lor di acido 

e 32 di alcali; imperocché 6 d’idrògeno esi- 

t ouo 45 d’ossigeno per formare acqua ; e 5z 
'azoto , cioè 26 nell’acido e altrettanto nel-' ' 
l’alcali, ricercano 3 o d’ossigeno per formare 
l’ossido nitroso. 

L’ ammoniaca è usala in medicina , e i 
suoi composti s’impiegano nella tintura, come * 

anche m alcune arti metallurgiche. 

. 1 

Dello zolfo. 

' < • 

1 . Lo zolfo è una sostanza ben nota che 
si trova naturalmente in diverse parti del mon- 
do e che colla distillazione si può ottenere dal 
minerale chiamato pirite. 

È fragile, alquanto duro, giallognolo. Ha . 

un sapore e un odore particolare. INon.è con- 
duttore dell’elettrico, il suo peso specilìco è 
di 1990- Si, trova sovente sotto forme regolari, v 
ordinariamente sotto quelle di ottaedri , e al- 
lora è più o meno trasparente. Conforme al 
D<>u. Wollaston, il suo potere di rifràngere la 
luce è a quello dell’acqua come 20 4 a i 336 : 
la’ sua capacità per lo caloré si è trovata co- 
me 1,9 a 1. Si fonde a circa 220° di-Fahr.,e 
si volatilizza lentamente, anche prima di fon-, 
dersi- Alla temperatura di 56 o° diviene flui- 
do elastico, e in questo. stato s’infiamma col 
suo contatto coll’ aria, e brucia con una fiam- 
ma blò carica. 

2. Quando lo zolfo è riscaldato sopra 3 oo° 
di Fahr. fassi a poco a pocp denso e viscoso. 
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e se allora si coli in un recipiente pieno d’ac- 
qua, acquista un colore rosso e divieue molle 
come la cera. In questo stato si usa per rice- 
vere gl’impronti delle medaglie e die’ sigilli. 
Conforme il Doti. Thomson , il suo peso spe- 
cifico, si accresce con questa semi liquefazione 
fino a z3z5 , la qualcosa rende probabile che 
le sue parti acquistino una nuova disposizio- 
ne e sieno più vicine di quello che nella loro 
forma cristallina ordinaria. Si è supposto che 
questo cangiamento dipendeva da una combi- 
nazione coll’ossigeno, ma in alcuni esperimen- 
ti diretti a questo scopo, non rinvenni se non 
zolfo, e tenuto ih vasi chiusi a lungo in con- 
tatto col gas ossigeno lion assorbì la più pic- 
cola porzione di questo gas ; ed ho osservato 
d’accordo col Dott. Irvine il giovine, che il 
cangiamento di colore aveva luogo indipen- 
dentemente dalla presenza dell’aria. 

3. Il solo composto di zolfo coll’ ossigeno 
ben noto è un fluido gagoso , chiamato nella 
moderna nomenclatura , gas acido solforoso. 
Si ottiene col far riscaldale delio zolfo, nel gas 
ossigeno. Si può eseguire l’operazione in una 
Storta di vetro, e lo zolfo si può bruciare con 
una latopana ad alcool : esso brucia con una 
fiamma blò violetta ; e se il gas ossigeno è 
stato ben disseccato , il prodotto sarà del gas 
acido solforoso. Si può pure fabbricare questo 
.gas riscaldando l’olio di- vetriuolo sul mercu- 
rio o sulla limatura di rame, e raccogliendo 
il gas nell’ apparecchio a mercurio. 

Il gas acido solforoso ha un odore molto 
spiacevole, cioè quello dello zolfo in combu- 
stione. Arrossa i colori blò vegetabili , e di- 
strugge a poco a poco la maggior parte di 
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questi colori ; imbiancò molte sostanze Yegeta- 
* bili ed animali, tra le altre la seta e la pa- 
glia ; e perciò il vapore dello zolfo in com- 
bustione è usato nell' imbianchimento. 

Il suo peso specifico è a quello d^ll' idro- 
geno come do a i, e ioo poli. cub. di questo 
gas in una media temperatura e pressione po- 
sano circa 68 grani. 

11 gas acido solforoso si assorbe dall’ ac- 
quà : questo liquido ne prende circa 3o volte 
il suo volume, acquista un gusto nauseoso sot- 
to-acido, e pesa i,o5i3 secondo F esperienza 
del Dott, Thomson. 

I fenomeni della produzione del gas acido 
solforoso mercè la combustione rendono evi- 
dente la combustione di questo gas di zolfo e 
di ossigeno. / 

In molli sperimenti in cui ho fi tto abbru- 
ciare dello zolfo, cavato dalla pirite marzi de, 
nel gas ossigenò serbalo sul mercurio e difeso 
dal contatto dell’ aria .e dell’ umidità , bo tro- 
valo che il volume del gas ossigeno non era 
quasi alterato. La condensazione non oltrepas- 
sa mai un dodicesimo e rare volte un quindi- 
cesimo di poli., e sono inclinato ad attribuire 
la perdita di volume alla formazione di Un 
poco di ossido di zolfo, e a un poco d’idro- 
geno debolmente combinalo àNfueslo combu- 
stibile ; di modo che evvi sempre motivo di 
credere che il gas acido solforoso è zolfo sciol- 
to in un volume di gas ossigeno. 

Cotesta conclusione è confermata da alcu- 
ne esperienze spettanti 1’ azione del cinabro , 
il quale consiste di zolfo e mercurio , e spet- 
tanti quella dello zolfo medesimo sopra ossidi 
metallici. 
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Due quantità eguali di ossido rosso di mer- 
curio ciascuno del reso di io grani* furono 
riscaldate, l’una cioè sola, é l’altra mescolata 
collo zolfo ; esse diedero due volumi di gas 
presso che eguali. L’.un gas, il quale com- 

5 rendeva 2 poli, cub., e l’altro che compren- 
eva 2 e 2 decimi di poli. cub. erano gas os- 
sigeno con 1 dicimo di gas acido solforoso 
puro. Si fecero delle somiglianti esperienze so- 
stituendo del cinabro allo zolfo ed il risulta- 
to' fu il medesimo. .. 

Paragonando tra di loro i pesi specifici 
de’ gas acido solforoso, ed ossigeno, e sottraen- 
do il peso dell’ ultimo gas da quello del pri- 
mo , si trova che il gas acido solforoso consi- 
ste a un di presso di parti eguali , in peso, di 
zolfo e. di ossigeno. 

4. Se una soluzione di gas acido solforoso 
nell’ acqua è esposta all’ aria , essa perde il 
suo odore particolare c diviene fortemente aci- 
da ; e le sperienze che si eseguiscono intorno 
agli effetti della sua sdluzione sull’aria dimo- 
strano che l’aria viene assorbita. 

Il gas acido solforoso può essere facilmen- 
te sviluppato dalla sua soluzione recente nel- 
l’acqua; ma quando coll’ essere stato esposto 
all’aria ha sofferto un cangiamento nella sua 
costituzione, l’acqua sola si separa col calore; 
e alimentando il calore dell’ evapoiazione fin- 
ché la temperatura sia giunta a si tro- 

va che il residuo è la medesima sostanza del- 
V olio di vetriuolo : non si s ua sviluppato se 
non deil’acqu.i, perchè l’olio di vetriuolo con- 
tiene dello zolfo più ossigenalo che nell’acido 
solforoso. Un’ altra esperienza dimostra che 
quest' acido contiene parimente dell’ acqua : e 
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? [uando sia eseguita con precisione, ìndica per- 

ettamente la costituzione chimica di'quest’a- 
cido. Essa consiste nei fare arroventare al fuo- 
co un tubo di porcellana e obbligare il vapo- 
re dell’olio di vetriuolo il più Concentrato ad 
attraversarlo; una parte dell’acido verrà .de- 
composta, ed i prodotti gasosi saranno due 
patti di gas acido solforoso ed una parte di 
gas ossigeno ; e il prodotto liquido sarà un 
acido più debole come si ottiene diluendo nel- 
l’acqua l’acido, che forma il; soggetto dell’e- 
sperienza. V . -, *5-, 

I composti cbe si formano coll’ aggiunge- 
re dell’olio di vetriuolo a terre alcaline prive 
di acqua per quanto è possibile , se si riscal- 
dino tino ad arroventarli, sviluppano dell’ac- 
qua ; e se, dopo simili risultati , si valuti la 

Q uantità di questo iluido contenuto nell* olio 
ì vetriuolo il più forte," si può concbiudere 
che ne contiene circa 19 per cento, e la sua 
composizione si può esprimere così : 3 o di zol- 
fo, 45 di ossigeno e 17 di acqua. 

Negli ordinar) processi delle fabbriche si 
fa 1’ olio di vetriuolo col bruciare dello zolfo 
mescolato a circa 1 settimo del suo peso di 
nitro posto sopra vasi piani di ferro o di piom- 
bo comunicanti con camere rivestite di que- 
st’ ultimo metallo, il cui. suolo è coperto d’ac- 
qua per l’ altestza- di alcuni pollici. La vera 
teorica di questa operazione non è stata finora 
data in ver uà* opera di chimica. 

Lo zolfo col bruciare forma il gas acido 
solforoso , e l’ acido del nitro è decomposto 
con sviluppo di gas nitroso. Questo gas venen- 
do in contatto coll’ossigeno dell’aria atmosfe- 
rica , forma del gas acido nitroso , il quale uoa 
, T.2. 5 
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esercita sopra il gas acido solforoso alcuna azio- 
ne tendente a convenirlo m acido solforico, a 
meno che no» siavi là presenza dell’acqua; e 
poi quando questo liquido non evvi se non in 
una certa proporzione, l’acqua, il gas acido 
nitroso, c il gas acido solforoso si combinano 
insieme, c formano un composto solido, bian- 
' co e cristallino. A motivo della grande quan- 
tità d’acqua che d’ordinario si mette in fon- 
do delle càmere, questa combinazione è de- 
composta prontamente; si forma dell’olio di 
Yetriuolo; e si sviluppa del gas nitroso, il qua- 
le, venendo nuovamente in contatto dell’aria, 
si trasforma un' altra volta in gas acido nitro- 
so; ed il processo continua dietro il medesi- 
mo principio di composizione e scomposizione, 
finché l’acqua , posta in fondo della camera 
di piombo , siasi resa fortemente acida. Per 
Yerificare questo raziocinio, si mescolino insieme 
gas acido solforoso secco e gas acido nitroso, 
facendo ascendere questo gas in uu recipiente 
volo d’ aria e ripieno per metà del primo, non 
snravvi alcuna azione tra i due gas ; pure in- 
troducendo nel miscuglio una goccia d’acqua, 
si farà tostamente una condensazione, ed una 
bella sostanza bianca , solida e cristallizzata 
coprirà piacevolmente le pareti interne del re- 
cipiente; introducendo poscia nel recipiente 
bastante acqua , si svilupperà con violenza del 
gas nitroso, e l’acqua si troverà contenere del- 
l’olio di vetriuolo. 

Il composto concreto cristallino; secondo 
i prodotti della sua decomposizione coll* ac- 
qua, dee contenere quattro volumi di gas aci- 
do solforoso e Ire di gas acido nitroso, certa - 
meute in due o tre proporzioni con una prò- 
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porzione d’acqua; imperocché il gas acido ni- 
troso contiene due terzi del suo volume di os- 
sigeno debolmente copabinato , e il gas acido 
solforoso esige la metà del suo volume di gas 
ossigeno, per convertirsi, mercè la sua conr- 
densazione coll’acqua, in un? soluzione di 
olio di vetriuolo. 

Il Sig. Dalton, che ba adottato l’opinione 
de’ Sigg. Clement e Desormes sulla scomposi- 
zione del gas acido nitrosa col gas acido sol- 
foroso , la quale non è esatta , suppone Che 
esista un acido solforico solido in cui f ossi- 
geno è a quello dell’ acido solforoso come 3 a 
a ; ma la sostanza eh' egli suppone essere deli 
l’acido solforico solido è il corpo cristallina 
di cui se. n’ è dianzi fatta conoscere la natu- 
ra, e finora non si è ottenuto in uno stato iso- 
lato un corpo al quale si possa dare il nome 
di acido solforico puro, cioè a dire, una so- 
stanza consistente in 3o di zolfi? e 4 S di ossi- 
genò. 

La denominazione d? acido solforico è ap- 
plicata impropriamente all’olio di vetriuolo 
concentratissimo ; cotesto corpo conforme a’ 
principj della nomenclatura francese, dovreb- 
be essere chiamato acido idro- solforico (i). 

L ? olio di vetriuolo del commercio, il cui 
peso specifico è di i,85 , vaporizza a 55o°- 
Fahr. e passa alla distillazione senza alterarsi; 
laonde l’acido debole, quando si porla alfe- 


v , 

(1) Ritenuto elle idro debba significare acqua si do- 
vranno poi cambiare tutte quelle altre denominazioni 
erronee nelle quali vorrebbesi nella nomenclatura chi- 
mica francese che idro esprimesse idrofono. ( Br. ) 
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bollizionc , lascia sviluppare dell’ acqua , e 
può essere pollato a questo stato di concen- 
trazione. Esiste un acido diluito del peso spe- 
cifico di 1 , 78 , il quale si congela ad una tem- 
peratura di di Fahr. -E cosa curiosa che 
questo acido, secondo l’esame del Sig. Dallon, 
contiene esattamente due volte tanto d* acqua 
deil’ acido a i,85. Secondo le mie spierienze 
esso è composto di 3o di zolfo, 45 di ossigeno 
e 34 di acqua. 

L’ olio di vetriuolo puro è una sostanza 
corrosiva : agisce con molta energia sulle fi- 
stanze vegetabili ed 'animali ; attira pronta 
mente l’ umidità dell’aria ed eccita un fori w 
calore mescolandosi all* acqua : arrossa i co- 
lori blò vegetabili, agisce con gran forza sul- 
le sostanze alcaline, sopra certe terre , e so- 
pra certi ossidi metallici; e l’ unione del suo 
zolfo e del suo ossigeno con questi corpi pro- 
duce de’ sali neutri. 

Il numero rappresentante lo zolfo , come 
risulta dalla composizione delucido solforoso 
è circa 3o ; e posciacbè questo gas contiene 
due proporzioni di ossigeno due volle i5, sem- 
bra probabile che esista un ossido di zolfo con- 
sistente in 3o di qàesto combustibile e i5 di 
ossigeno. \ 

Ho esaminato alcuni -pezzi di zolfo di Si- 
cilia molto colorati , i quali sembravano con- 
tenere alquanto ossigeno, ed è possibile, come 
già lo dissi, che un poco di questo principio 
si condensi nel residuo della combustione del- 
lo zolfo. Tuttavia non si conosce finora corpo 
che esattamente possa chiamarsi ossido di zolfo. 

5. IjO zolfo e il dorino esercitano un’ at- 
trazione chimica l’uno sull’altro, 11 Dolt.Thom- 
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son fu il primo die nel 180 4 ottenne cotesta 
combinazione, facendo passare del dorino so- 
pra de’ liori di zolfo. E più agevole . ottenere 
questo composto, facendo riscaldare dello zol- 
fo in una storta piena di dorino. Colesti due 
corpi si uniscono e formano una sostanza li- 
quida , volatile a 200 ° di Fahr. e che si ad- 
densa sulle fredde pareti della storta. Veduta 
colla luce riflessa,* essa sembra rossa; con luce 
trasmessa, il suo colore è verde-giallo; essa 
fuma quando si espone all' aria e sparge un 
odore rassomigliante a quello delle alghe ma- 
rittime, ma desso è più forte; offende gli oc- 
chi come il fumo della pece. Secondo il Doti. 
Thomson , il suo peso specifico è di. 1,6. 

Questo composto non arrossa punto la car- 
ta tinta dall’ oricello ben secca. Quando si si- 
gita coll’acqua , questo liquido s’intorbida col- 
lo zolfo che si separa , e fassi fortemente aci- 
do, e quando si esamini l’acqua, si trova die 
- essa contiene dell’olio di vetriuolo. 

Secondo le mie esperienze, io gr. di zol- 
fo puro assorbono circa 3 o poli. cub. di Glo- 
rio » ; ora il composto contiene circa 3 o di zol- 
fo opra 68,4 di dorino ; 3 o di zolfo sopra 67 
di t lorino darebbero una proporzione di zolfo 
sopì a due di dorino; il che , secondo ogni 
probabilità dev’essere la giusta estimazione; 
imperocché le mie esperienze furono eseguile 
in storte guernite di robinelti di metallo , i 
quali deggiono avere assorbito un poco di do- 
rino. x 

Il composto ottenuto nella maniera men- 
tovata non può prendere maggiore quantità 
di dorino ; ma ho riconosciuto che. mediante 
il calore esso può ancora sciorre una pprzione 
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notabile di zolfo, e cbe allora fassi di colore 
giallo di concia. 

Il Dott. Thomson chiama cotesta sostanza, 
acido muriatico solfurato ; ma nulla prova che 
essa contenga ossigenò. Conforme all’ idea da 
me proposta nel Philosoph. Transact. del i8u, 
di chiamare i composti di dorino coi nomi 
delle loro basi , con una desinenza in anea , 
il suo nome dev’essere solfuranea (i). 

6. L’idrogeno e lo zolfo si] combinano in- 
sieme. Si ottiene cotesta combinazione facen- 
do sublimare dello zolfo chiuso in una storta 
nel gas idrogeno secco ; non si cambia il vo- 
lume del gas, ma conforme a questa maniera 
di operare una parte soltanto di gas idrogeno 
può combinarsi collo zolfo. 

11 composto gasoso d’idrogeno e zolfo fu 
scoperto da Schede nel 1777. Si prepara or- 
dinariamente col far agire dell’acido solforico 
allungato sopra del solfuro di ferro composto 
di 3 parti di limatura di ferro e z parli di 
zolfo fusi in un crogiuolo. Per l’uso delle 
sperieaze esatte si dee raccorre sopra il mer- 
curio. , r 

Li' idrogeno solfurato s'infiamma accostan- 
dovi mi lume acceso quaildo è in contatto 
dell’aria : abbrucia con fiamma blò pallida e 
depone dello zolfo. Ha un, odore fetidissimo 
somigliante, a quello delle uova fradice ; un 
gusto acido. Arrossa i colori blò vegetabili. 
L acqua lo assorbe e ne prende più del suo 
volume. Il suo peso specifico, secondo i Sigg, 


(1) Secondo la nostra riforma alla nomenclatura ci 
chiamerebbe marie © muriato soifurata. (Br. ) 


Gay-Ltfssac e Thenard , è a quello dell’aria 
comune come i,rgi2 a i. Secondo le mie spe- 
ranze, esso sembra un poco minore; ma sono 
inclinato ad adottare il risultato, de’ chimici 
francesi più che il mio a motivo che il loro 
gas fu pesato in maggiore quantità e fu secca- 
to. 11 suo peso paragonato a quello dell’ idro- 
geno si può valutare come 26 ai; e 100 poli, 
cub. di questo gas ad una media pressione c 
temperatura , pesano 36 a 3 y grani. 

Si dimostra la composizione dell’idrogeno 
solfuroto dietro al cangiamento che vi produ- 
ce l’elettricità. Facendo arroventare in questo 
gas de’ fili di platino per mezzo dell’apparec- 
chio voltìano* desso è decomposto prontamen- 
te; si depone dello zolfo, e rimane un eguale 
volume a’ idrogeno ; lo stesso cangiamento si 
producé, ma più lentamente , colie scintilla*- 
aioni elettriche. *•' >#. ,;\'pP%TW. 

Le proporzioni de’ suoi elementi sembra* 
no le medesime , tanto dietro alle sperienze 
analitiche, quanto -dietro alle sintetiche; esse 
debbono essere di,i 5 di zolfo per 1 d’idroge- 
no ; ed i risultati danno il più prossimamen- 
te possibile il medesimo numero per rappre- 
sentare che è lo zolfo quanto ne’ suoi compo- 
sti coll’ossigeno e col otorino; e si può con- 
siderare il gas idrogeno solfurato come consi- 
stente in due proporzioni d’ idrogeno , z S cd 
una di zolfo , 3 o. 

• Questo gas si lascia combinare con un e- 
guale volume di gas ammoniaco , ed esso si 
unisce agli alcali, ed agli ossidi, in modo di 
manifestare tutti i caratteri di- un acido. 

7. Evvi un altro composto di cui non si 
sono per anche determinate con esattezza le 
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proporzioni, ma che probabilmente si - troverà 
contenere almeno una proporzione di più di 
zolfo del composto precedente. 

Si forma questo composto facendo passare 
dello zolfo sul carbone fatto ro.vente in un tu- 
bo di porcellana da cui siasi espulsa l'aria. È 
una sostanza liquida scoperta da Lampadus 
nel 1796, e che egli chiamò alcool di zolfo.' 
11 suo coloie è giallo-verde, di un odore pic- 
cante , di un gusto , particolare : il suo peso 
specifico è di i, 3 . E molto volatile : non si 
mescola all’ acqua ; brucia colla medesima 
facilità dello spirito di vino; scioglie benissimo 
lo zolfo coll’ajuto del calore, e quando cote- 
sta dissoluzione viene esposta all’ aria , a mi- 
sura che l’alcool di zolfo svapora, si depon- 
gono de’ cristalli di zolfo. Quando si sottopo- 
ne all’azione del platino arroventato per mez- 
zo dell’elettricità voltiana , lascia sviluppare 
del gas idrogeno solfurato. Questa circostanza 
ed i fenomeni della sua combustione fanno 
conoscere la sua natura, imperocché quando 
brucia in un' atmosfera di gas ossigeno si 
produce del gas acido solforoso e dell’olio di 
velriuolo. 

Quando nel vapore di alcool di zolfo si fa 
riscaldare del mercurio , si forma un compo- 
sto di “Questo metallo e di zolfo, e si sviluppa 
del gas idrogeno solfurato. 

8. Lo zolfo non esercita attrazione chimi- 
ca sopra l’azoto; almeno non si è finora otte- 
nuto uù composto, di questi corpi. 

jg. Si è collocato lo zolfo nel numero de* 
corpi indecomposti , a motivo che finora nul- 
la si conosce di certo intorno ai suoi elemen- 
ti. Essendo stato esposto lo zolfo di Sicilia fuso 
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all’ azione di fili aguzzati di platino bene ar- 
roventali con un apparecchio voltjano di iòoo 
coppie di lastre , se ne sviluppo uq gas per- 
manente die si riconobbe per gas idrogeno sol- 
furato (i): sUviluppa egualmente una piccola 
quantità del medesimo gas mentre che lo zol- 
fo si combina colla limatura di rame; e il 
modo della formazione* dell’ alcool di zolfo 

f rova che lo . zolfo e il carlsouio , o l’ uno o 
altro di questi corpi, contiene tjell’ idrogeno. 
Si potrebbe però far la questione se l’ulrògenp 
è essenziale itila costituzione delio zolfo. E 
possibile ebe lo zolfo contenga un poco d’ac- 
qua nel suo statp ordinario , o una ' piccola 
quànlUà di un composto solido di zolfo e d’i- 
drogeno, e {intanto che' il- gas- idrogeno sutu- 
rato sii stato separato in proporzioni determi- 
nate , e che sia’ proyato. cbt*\ esso sia unito ad 
un’ altra materia , non se n<p possono trarre 
conclusioni esatte intorno a questo soggetto. 

Lo zolfo è usato in medicina particolar- 
mente come rimedio esterno nelle malattie cu- 
tanee. Si è fatta menzione del'suo uso ueiJ’im- 
bianchimento. ^La sua più importante applica-N 
zione è stata fatta nella fabbrica dell’olio di 
vetriuolo e in quella de’ composti di quest’ o- 

— — — 

ì i ^ ; . • , * » * 

» • ... 

(1) In questo caso si forma nn pòco di ossisolloro- 
so ( acido solforoso ) il quale attlae subito dell’ acqua 
dall' aria ambiente ; .decomponendosi questo liquido dà 
luogo a*l gas osservato dall’ a : nè còti .luì. si .può esclu- 
dere il sospetto* che un poco d’ acqua non entri purè 
nella chimica costituzione 5UII0 zolfo co c.reto , essendo 
-già conosciuta l’attrazione' di qtiesti due corpi quando 
lo zolfo fuso è gettato nell’ sfequa. ( Br. ) 

T.2. • 6 


lio resi utili in diversi processi della tintoria* 
e delle stampe de’ coloni. 

. ; V • 

• t ■ * 

V. Del fòsforo. 

" ' * ■’ *•'- r* v » -, " <v - > 

i. P fosforo fu scoperto da Brande , nel 
lG6g. Si può ottenere Gol seguente processo. 

' Si mescolano parti di olio di vetriuolo 
con io'o parti di polvere delle ossa calcinate, 
e si lascia reagire iL miscuglio perdile giorni, 
agitandolo frequentemente. Si versa poi la ma- 

* teri a sul feltro di lana e si aggiunge al liquo- 
re feltrato urta soluzione di nitrato di piombo. 
Si formerà un precipitato bianco (i) , si me- 

• scola questo precipitato con circa il terzo del 
suo peso di polvere di carbone, e si espone 
ad un calore rovente, iu una storta di porcel- 
lana il cui collo peschi - polPacqua. Si svilup^ 

J ierà molto lluido gasoso, una parte del qua- 
e- s’ infiamma spontaneamente, e in fine una 
màteria fuga sgocciolerà dal collo della storta 
che si rappiglierà sotto l’acqua , e questa è il 
fosforo. ;Si depura colla sua fusione nell’ ac- 
qua , è feltrandolo attraversò una pelle di Ca- 
moscio . ; : . • 

’ 2 . 11 fosforo è semitrasparente e di colore 
giallognolo : è molle è più ilc->sihile. dèlia ce- 
ra , insolubile ueir_aeqaa, di un peso specifico 


( 1 ) Questo processo non è esalto , nè economico 
quanto quello* coniui)pmei(té seguito ri i decomporre col 
carinone 1’ nsuloiforieo cavato dalie ossa , senza usajre 
sa!e di piombo , e depurarlo dell’ ossisollorico , che nel 
•prore. so dell’ a. formerebbe una quantità notabile di o%r 
sjsoliato f solfalo ) di piombo. ( Br. ) 
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1,77* Si folade a ijina temperat. di go°.F. , e ' 
Lolle a circa*;' 5^0 > • " \j 

Quando, il logoro è esposto all’ aria, nelle 
ordinarie tempera tuiie ,* sparge’ un fumo bian- 
co, che sembra luminoso- nell’oscurità. Ciò di- 

Ì iende dalla sua combinazione coll’ ossigeno e 
òrma un acido, il-qu&Je sì unisce al vapore 
acqueo dell’ atmosfera e si precipita sotto for- 
ma liquida,^, Mi sono* assicurato che, il fosforo 
non fuma iteli’ aria perfettamente, secca ; e in 
questo caso, 1’ acido yi aderisce e gl’ impedi- 
sce, per brève spazio dj iempo di essere lumi- 
noso. 

Quando il fosforo ò riscaldato sino "a cir- 
ca 14^, si accende .e brucia con molto ba- 
gliore spargendo uu fumo bianco denso , il 
qrfale si rappiglia in un acido éonocntl ; $to che 
F umidità .dell aria fa passare tosto in liquido, 
e rimane ordinariamente una sostanza rossa. 

3 .. La maniera con cui; jl fosforo agisce 
•sull’aria. Come si è fatto vedere -a pag. 167 
voi. 1 prova che e$$o pjfo combinarsi all’ossi- 
geno , e si lia tutto il motivo di crederò*? ciré 
si combina almeno con tre proporzioni di que- 
sto principio. •*.* • -.. • - . 

^ruciajjido del fosforo nel gas ossigeno po- 
sto. sul mercurio, e riscaldando fortemente la 
sostanza bianca prodotta, si tfova che per cia- 
scun gì ano di fosforo bruciato si assorbono 
4. i J2 poli, cubici di. gas ossigeno. La sostanza 
ottenuta chiamasi acida fosforico : ad un ca- 
lore rovente essa si liquefai non ò volatilò- 
portata anche all’ incandescenza : è-' inodorile-, 
ra , di un gusto fortemente acida, ma non 
spiacevole « sciogliendosi’ nell’ acqua la scalda 
assaissimo ; e . la sua., saturata soluzione’ è biella 


consistenza dello sciroppo j inlacca e corrode 
il vetro é .si unisce agli alcali , e agli ossidi. 

4- Quando si riscalda il fosforo nell' aria 
molto rarefatti, formatisi tré differenti prodot- 
ti; uno è l’aùido fosforico, uh’ altro, di gran- 
de volatilità, comparisce sotto f'ima di una 
polvere bianca, ed il terzo è una sostanza con- 
creta rossa , in comparazione dell’ altre fìssa, e 
che, per la sua fusione, ticìiiede un calore supe- 
riore a quello dell’ acqua bollente. HLa sostanza 
volatile è solubile nell’ acqua* che si rende aci- 
da. Essa contiene meno ossigeno dell’acido fos- 
forico : iihpeiocchò essa brucia e perde la sua 
volatilità quando si riscalda fortemente nell’a- 
ria. Il suo gusto è acido, con riti piccante par- 
ticolare, e sparge un odore che rassomiglia a 
quello dell’aglio : essa è mescolata a del fòs- 
foro, e consiste p'rincipalmeute di quella so- 
stanza, che 'conforme alle regole della nomen- 
clatura francese sì dèe chiamare acido fosfo- 
roso,?, che è descritta scorrettamente eume un ' 
liquido mr libri di chimica. La sostanza ros- 
sa esige meno ossigeno del fosforo per conver- 
tirsi in acido fosforico, e si dèe considerare 
come un ossido di fosforo (i). . ’ ■. v • * 

]Von ho mai potuto procurarmi , per mez- 
zo della combustione, porzione d’acido fosfo- 
roso privo del miscuglio di altre sostanze. Nel- 
l’ ordinaria maniera \ con cui si créde di po- 



fi' Quésta sostanza è identica con quella che coll* 
azione , della: luce del sole si forma .sul fosforo tenuto 
urli' acqua , e come ho osservato , nell’ alcool , nell* 
et' re , e negli elj ; essa non è un ossido , c. finora aoh 
Conosco l' ossido di. fosforo. ( Br.") 

\ 
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terlo ottenere, c^oè coli’ espone’ il fosforo all’a- 
ria libera, si forma sempre una gran quantità 
di acido fosforico. Y # / 

< . Ho trovato che„cpl ^ecuepte procèsso, si 

produce un acido idro-fosforoso puro concre- 
to , cioè una combinazione ili 'acido fosforoso 
e di acqua. 

Quando si faccia , colla yaporizzazionc', 
passare del fosforo attraverso il sublimato cor- 
rosivo ridotto ili polvere e tenuto 'in un tubo 
di vetro, si produce un liquido chiaro che si 
dee mescolare coll’acqua, e di cui si dee pó- 
,scia concentrare la soluzione, col calore, fino 
alla consistenza di sciroppo ; .ciò che rimane 
è una combinazione di acido fosforoso puro 
coll’acqua: eSso arrossa" le tinture cerulee ve- 1 
getabili, si combina cogli alcali e presenta tut- 
ti i caratteri di un acido forte : col raffred- 
darsi si rappiglia* in una massa cristallina, so- 
lida , bianca. * . 

t * Esponendo quest’acido fosforóso all’aria,# 
assorbe l’ossigeno e si trasforma in acido fos- 
forico; riscaldandolo leggitjrmeiité,, si accende 
e brucia con molta vivacità schiudendo delle 
bolle. di gas che s’ infiammano, mediante il lo- 
ro contatto coll’ aria : si depone in fondo del 
vose dèli’ ossido rosso di fqslb.ro., e, si donna 
y dell* acido fosforico c Q,nc*eto. . _ 

* < Or ora si vedrà che la sostanza che si pro- 
duce quando si fa passare del fosforo attra- 
verso il sublimalo corrosivo è un composto 
del primo di questi corpi e di dorino ; e quan- 
'do questo composto agisce sopra l’acqua , l'.i- 
drogeno di' questo liquido si combina col do- 
rino , e, l 7 ossigeno coi .fosforò ; v non si . forma 
alfro che del gas aeidp muriatico , e dell’ aci- 
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do fosforoso ; e conoscendo la quanlità dell’i- 
drogeno .clic si co inni ila al dorino , si cono- , 
sce par anche quella dell’ossigeno che si uni- 
sce al fosforo. Mi sono assicuralo con due e- 
sperimenti eseguili con grande esattezza e ne’ 
qnali ho collocato la quantità di dorino esi- 
stente col liquido ottenuto dal fosforo e dal 
sublimato corrosivo , combinandolo coil’argpn- 
(o, che io grani di fosforo esigevano per con- 
vertirsi in acido fosforoso, 7,7 grani d’ Ossige- 
no , come . si trova nell’' idrato ora descritto. 
Dietro questo risultato paragonato a quello 
della combustione del fosforo nel quale si for- 
ma dell’acido fosforico , egli è evidente che 
a quanlità eguali questo combustìbile prende 
due volte tanto di ossigeno per formare acido 
fosforico , di quello che per divenire acido 
fosforoso ; e secondo questi dati , il numero 
rappresentante il fosforò dee -essere riguardato 
coinè circa 20; e l’acido, fosforoso composto ’ 
di 20 di fosforò e dì io di ossigeno ossia 35, 
e' l’acido fosforico di 20 di fosforo e di 3o di 
ossigeno ossia 5 o. . ' • 

Ci assicuriamo che 1 ’ acido idro fosforoso 
è un composto «Ji fosforo, di ossigeno e d’ac- 
qua riscaldandolo' sul mercurio in un’ atmo- 
sfera di’gas ammoniacale. L'ammoniaca si com- 
bina .coll’ acido puro c l’acqua viene espulsa. , 
Dietro ad esperienze stilla quantità d'acqua 
somministrata da questo composto, ho rtèóuo- 
sciuto che esso consisteva in quattro propor- 
zioni di acido fosforoso ed in due proporzio- 
ni' d’ acqua. 

]N T on ho intrapreso esperienze sulla propor- 
zione di ossigeno nell’ òssido rosso; è possibile . 
che si trovi composto di due proporzioni di. 
fosforo e di una di ossigeno. 
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5 . Il fosforo e il dorino si coni binano fa- 
cilmente qualora nelle temperature; ordinarie 
si ponga in contattò l’uno coll’altro; e sé ne 
possono ottenere composti che contengano dif- 
ferenti , proporzioni de’ due elementi. 

Quando s’ introduce del fosforo in un re- 
cipiente pieno di dorino, il fosforo si^accènde 
c brucia con lìamuia pallida blò , scagliando 
delle scintille | ed una sostanza -bianca si va- 
porizza e poi si condensa sulle pareti del re- 
cipiente. ‘ 

-, Se in questa esperienza il dorino si trovai 
in proporzione considerevole, e nella quantità 
di 12 poli. cnh. per 2 grani di fosforo, questo 
«scomparirà' interamente, e non si formerà al-, 
trb prodotto che la polvere bianca ; e si tro- 
verà che 9 poli, cubici di dorino saranno sta- 
ti assorbiti e che non si Sarà prodotta nuova 
sostanza gasosa. " . ^ A . *” . 

La polvere bianca è un composto di fos- 
«foro e di dorino. Io fui il primola descriver- 
la, nel 1610, come un corpo particolare ; % 
differenti, esperimenti analitici^ e sintetici in- 
trapresi con questo corpo mi hanno provato “ 
che désso consiste di circa i di fosforo e 6,8 
di dorino, in peso. 

Le proprietà di questa polvere souo mol- 
lo particolare è ima; sostanza biaucà come la 
neve': molto volatile e s' innalza sotto forma 
di gas ad una temperatura molto inferiore a 
quella dell’acqua bollente (i). La si può fon 1 . 


(i) L’ a. non parla del carattere .velenoso del va- 
pore di questa sostanza quando per azzardo Venga inspi- 
ralo. Ua ajutanle della quia scuola avendo pcriuavver- 


dere quando sì compi i ole, e allora essa si cri- 
stallizza in prismi trasparenti. 

Essa agisce con moltà violenza sopra 1 àc- 
qua che decompone : il fosforo si. converte 
coll’ossigeno in acido fosforico , ed. il dorino 
eoli’ idrogeno in acido muriatico. 

Essa entra in combustione quando si espo- 
ne alla fiamma di una candela accesa; e quan- 
do mescolata al gas ossigeno si fa attraversare 
mi tubo di vetro rovente, si decompone : l’os- 
sigeno forma col fòsforo dell acido losforipo, 
o il ciprino si mette in libertà. La carta tinta 
di orieélio esposta al suo vapore in un reci- 
piente voto d’aria, si colora in rosso. Quando 
s’ introduce in un vase contenente dell aramor 
niacft , essa si combina co» questo corpo co» 
gran sviluppo di calore , e si forma lin com- 
posto insolubile nell’ acqua , indecomponibile 
colle Soluzioni *dàgli acidi o degli alcali , e 
possedente caratteri che lo rassomigliano ad 
. una terra. * > * •• • 

Risulta evidentemente dall’ànalisi che co- 
testa polvere è composta dhdue proporzioni di 
dorino , supponendo 67 il numero cne rappre- 
senta questo corpo, o di quattro proporzioni, 
supponendolo 33,5 ; i, 34 sopra uno di fosforo 
20 , e il numero .clic lo rappresenta sarà i54« 

Da molte sue proprietà , t essa rassomiglia ad , 


tenza fiatato una caraffa che lo conteneva cadde tosto 
in asfissia , gli sòpwv.veiinero 1 sintomi i prìi atroci di 
un’ asma acuto che? minacciava ogni momento la soffo- 
carione, e forse .poteva soccorri bére se ■ non gli avessi ia 
tempo fatto odoTare dell’ ammoniaca che lo chiamò co- 
mie da morte a vita. (Br. ) ' ‘ - 
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un acido. Conforme ai prìncipj della nomen- 
clatura che mi sono azzardato di proporre , es- 
sa dev’essere dilaniata fbsforanea. 

6 . Ho già parlato della sostanza che si ot- 
tiene facendo attraversare del fosforo nel su- 
blimato corrosivo. E un liquido cosi chiaro 
quanto 1’ acqua ; il suo peso specifico è a quel- 
lo dell* acqua , come i ,/}5 a i. Si può chiama- 
re fosforanea. Sono stato il primo ad ottener- 
la pura nel 1809. "Sembra , secondo le riferite 
circostanze , che essa consista di una propor- 
zione di fosforo, 20, ed i di dorino, 67, é 
il pumero che la rapprese ala ^ è 87 (1). Quan- 
do si espone all’ aria , essa sparge de’ vapori 
acidi associandosi 1* acqua di questo fluido, e 
quando se ne imbeva della carta , si converte 
ali’ aria in acido senza alcuna infiammazione. 
Se vi si immerga la carta tinta di onoello non 
s’ arrossa ; il suo vapore brucia nella fiamma 
di una candela : si è già parlato della sua 
azione sali’ acqua. Quando si faccia passare 
In un vase contenente del dorino essa si tras- 
forma ia fosforanàta. Sottoponendola all’ azió- 
ne dell’ ammoniaca si Separa del fosforo, e si 
forma un composto di fosforanea e di que- 
st’ àlcali. 

7. Quando il. fosforo è scaldato leggier- 
mente nella fosforanea * una parte è discuoila, 
«d il liquido essendo esposto all’aria sparge 
de’ vapori acidi Condensando l’acqua di que- 

■ 1 — " I. * ■ ■■ V 

(1) i 3,2 di fbsforanea decomposta dal nitrato d’ ar . 

S ento somministrano 43 gr. d’argento corneo , e 100 gr. 

’ argento assorbono 3^,5 di dorino per trasforn&m in 
questo composto, (Nota dell' a. ) 

T.z. 7 
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sto fluido , e si depongono dé’ sottili fiocchi 
di fosforo i quali d’ ordinario s’ infiammano 
pel calore eccitalo dalla decomposizione del 
Vapore. I Sigg. G iy Lussac e Thenard otten- 
nero nel 1808 il primo composto di questa 
natura , distillando insieme fosforo e calome- 
lano; e lo considerarono come una combuia- 
ztone particolare di fosforo,, d* ossigeno e di 
acido muriatico. a 

Finora non si è fatta alcuna esperienza 
colla mira di determinare la quantità di fos- 
foro che si può sciorre dalla iosforanea. Prp- 
babilmente si olleFfà una determinata combi- 
n zinne nella quale le proporzioni del dorino 
corrisponderanno con quelle dell’ossigeno nel- 
1’ ossido di fosforo. 

8. Riscaldando insieme il fosforo colla cal% 
ce esù.ita”, oppure con una forte soluzione di 
potassa 0 di soda si ottiene un fluido elastico 
che possiede la particolare proprietà d’iutìam- 
marsi al contatto dell* aria. E necessario che 
1’ aria de’ vasi ne’ quali si prepara sia priva 
di ossigeno facendovi bruciare del fosforo O 
una candela. 11 gas deve essere conservalo sul 
mei curio : esso si altera sull’ acqua che con- 
tiene dell’ aria (1). 

Questo gas differsice nelle sue' proprietà 
secondo la maniera con cui è preparato, lo 
1 ’ ho ottenuto col fosforo e lisciva alcalina di 
pesi specifici che variavano fra 4 « 7 » l’ idro- 
geno essendo 1. Il suo odore è mollo spiace- 
vole ; 1’ acqua assorbe di questo gas circa un 


(f) Ed anche sull’ acqua privata dell’ aria eoli’ ebol- 
lizione. ( Br f ) ’ ' 
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quarantesimo del suo volume. Detona allorché 
si metta iu contatto coi dorino e sparge una 
luce verde brillante ; ma i prodotti dì questa 
detonazione non furono mai esaminali <2. stin- 
tamente. Brucia nel gas ossigeno con luce bi n- 
ca vivacissima. Il gas spontanea mente infiam- 
mabile il più pesante che ho ottenuto non as- 
sorbiva del tutto uu’egual parte iu volume di 
gas ossigeno. 

Facendo scoccare per qualche tempo del- 
le scintille elettriche attraverso il gas ui que-. 
sta natura , si depongono de' fiocchi rossigni 
che bruciano come il fosforo ; il volume del 
gas d’ ordinario non è cangiato, e ciò che ri- 
mane è idrogeno. Allorché il gas , il cui 
peso specifico era 6 , è stato riscaldato per 
qua lche tempo sul mercurio in contatto della 
limatura di zinco , luvvi una dilatazione di 
■volume di più di un terzo ; si formò alla su- 
perficie delio zinco, una sostanza che aveva i 
caratteri di un composto di fosforo e di que- 
sto metallo. Fuvvi un’ espansione quando il 
platino in piccoli frammenti fu riscaldato iu 
una porzione del medesimo gas. Un eccesso 
di potassio , essendo messo in reazione eoa 
questo gas mediante il suo riscaldamento cou 
ima lampaua a spirito di vino , fuvvi un au- 
mento rapido di volarne : 2 parti si dilataro- 
no fino a più di tre patti: il potassio soffrì il 
medesimo cangiamento come se* fòsse stato 
unito' a del fosforo , e il gas si trovò essere .. 
idrogeno. 

. Questo fluido, che il Sig. Gengem^re ha 
scoperto nel 17&S , fu chiamato gas idrogeno 
fosforato. 
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g. Quando si riscaldi l’ idrato Solido di 
acido fosforoso fuori del contatto dell’aria, si 
forma dell’ acido fosforico solido e si produce 
uria gran quantità di lluido elastico il quale 
possiede delle proprietà molto particolari. Ho 
scoperto questo lluido nel tempo stesso del- 
1* idrato solido di acido fosforoso in febbraio 
. 1 8ra. - - 

Questo gas ha un odore spiacevole , ma 
non è così fetido quanto quello del gas idro- 
geno fosforalo. Non s’infiamma spontaueamen-r 
te all’ aria , ma se quando si trova mescolato 
col gas ossigeno si riscaldi a circa 3oo° gr. 
Fabr. , detona violentemente ; s’infiamma nel 
j. ' elorino spargendo una luce bianca. L’ acqua 

assorbe metà del suo volume di questo gas. la 
un esperimento in cui una piccola porzione 
soltanto di questo gas fu pesata , il suo peso 
specifico parve essere a quello dell’idrogeno a 
un di presso come 12 a 1 . 

S uando in questo gas si scaldi del potas- 
suo volume si raddoppia, e il rimanen- 
te gas è idrogeno puro. Se dell'o zolfo viene 
vaporizzato in uu volume del medesimo gas.* 
si forma uu solfuro di «fosforo v. pag. 234 voi, 
i e si ottiene a un dipresso 2 volumi di ga& 
idrogeno solfurato. Colla detonazione median- 
te un eccesso di ossigeno 3 in volume del gaa 
assorhano più di 5 in volume di ossigeno ; e 
alquanto di* fosforo è deposto costantemente. 
Quando colla scintilla elettrica si fanno deto- 
nare 8 dei gas con 2 di gas ossigeno , si de- 
pone una quantità considerabile di fosforo , e 
rimangono g di uu gas che ha l’ odore del 
gas idrogeno fosforato ordinario. Un volume 
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del medesimo gas assorbe circa quattro volu- 
mi di cloriuo. 

Azzardo di .proporre , per questo gas, i{ 
nome di gas idrogeno fosforico (i). Esso sem- 
bra composto di i proporzione di fosforo e di 
4 d’ idrogeno , due volumi d’ idrogeno essen- 
do condensati in un volume; e il numero che 
lo rappresenta è 2 4 - E probabile che il gaa 
chiamato idrogeno fosfurato contenga qualche 
volta il mentovato gas mescolalo a dell’ idro- 
geno ordinario , e forse ad un fluido elastico 
particolare composto di 1 proporzione di fos- 
foro con 2 di idrogeno, il quale possiede la 
proprietà d’infiammarsi spontaneamente all’a- 
ria. Ho trovato che il gas idro-fosforico non 
rendesi spontaneamente infiammabile col suo 
miscuglio col gas idrogeno (2). INon esiste for- 
se m tutta la serie de* fenomeni chimici una 
dimostrazione più luminosa della teorica del- 
le proporzioni determinate quanto quella che 


(i) Avendo il nostro a, già usato con esattezza la 
voce idro per indicare acqua , avendo egli già chiama- 
to acido Ciro- fosforoso l’ acido fosforoso combinalo all* 
acqua , come mai ora vorrà che idro non significhi piu 
acqua ma idrogeno giusta quanto fecero alcuni chimici 
francesi , ed i devoti de’ loro errori contro i sani prin- 
pj di filosofica nomenclatura? ( Br. ) 

(3) Se un pezzo di fosforo s’ introduca in una cam- 
pana ripiena di gas flogogeno ( idrogeno ) e vi si lasci 
alcuni minuti secondi , e poi si ritiri , porzione di fos- 
foro si scioglie nel gas il quale forma un lampo tosto 
che alcune bolle di aria atmosferica. *’ introducano nel- 
la campana , visibile nell’ oscurità : ma il gas flogogeno 
non s’ abbrucia. Questo gas flogo-fosfurato le cui propor- 
zioni non furono ancora determinate dev' essere distinto 
dagli altri gai conosciuti. ( Br. ) 


presenta la decomposizione dell’ acido idre* 
fosforoso in acido fosforico e in gas idro- fos- 
forico. , ♦ 

Quattro proporzioni di acido contengono 
quattro proporzioni di fosforo , e quattro di 
ossigeno ; due proporzion d’ acqua contengo- 
no quattro proporzioni d’ idrogeno e due di 
ossigeno. Le sei proporzioni di ossigeno s'uni- 
scono a Ire proporzioni di fosforo per forma- 
re tre proporzioni di acido fosforico, e le quat- 
tro proporzioni d’ idrogeno si combinano con 
una proporzione di fosforo per formare una 
proporzione d* ga» idro- fosforico; e questi pro- 
dotti sono i soli che si ottengono. 

io. Il fosforo e Io zolfo sono suscettibili 
di unirsi tra di loro. Si possono combinare 
colla fusione in un tubo voto d’ aria ovvero 
sotto l’acqua; ma in quest’ultimo caso npn 
si dee operare se non che sopra piccole quan- 
tità , a motivo che 1’ acqua la quale ai mo- 
mento della combinazione è decomposta, pro- 
duce talvolta un’ esplosione : questo compo- 
sto, chiamato solfuro di fosforo , fu descritto 
da Margraff nel 1762. Lo ha composto con» 
parti eguali delle due sostanze; ma il fosforo 
e lo zolfo possono unirsi in un gran numero 
di proporzioni. Questi méscugli sono più fusi- 
bili de’ loro componenti isolali. Il miscuglio 
che ho trovalo più fusibile è quello che con- 
siste di uno e mezzo di zolfo, e (lue di fosfo- 
ro: esso rimane liquido a 40° <t i fr'akr.,e sem- 
bra composto di una proporzione di zolfo, 3o, 
e di due di fosforoso. Quando è rappigliato 
il suo colore è bianco-giallognolo; è più com- 
bustibile del fosforat e si volatilizza ad un ca- 
lore forte senza decomporsi. 
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I termini della fusione e vaporizzazione 
del fosforo e dello zolfo sono così ravvicinati 
thè non è facile distinguere le vere chimiche 
combinazioni di questi corpi in differenti pro- 
porzioni , d ii miscugli di queste comibiuaztom 
coi corpi medesimi. Quello che è composto di 
8 parli, in peso, di fosforo con una parte di 
zolfo, rimane liquido a 68° Fabr., e una par- 
te di fosforo con tre parti di zolfo si solidifi- 
cano a circa ioo°. 

11. Quando il fosforo- fuso viene esposto 
all* azione della scarica volliaua provocata da 
fili di platino, si sviluppa tana piccola quan- 
tità d’idrogeno fosfurato ; ma nulla pruova che 
l’idrogeno sia essenziale alla sua costituzione} 
imperocché il fosforo ordinario può tenere in 
miscuglio un poco d’idruio di fosforo , e sa* 
rebbe difficilissimo di scoprire nell’ acido fos- 
forico La piccola quantità ,.d’ acqua proceden- 
te da questo idrogeno.; e il colore rosso che 
acquista talvolta il fosforo sembra dovuto' ad 
una piccola quantità di ossido di questd cor- 
po. Esistono delle analogie favorevoli all’ idea 
che il fosforo sia composto , le quali verran- 
no discusse nel corso di quest' opera ; ma nella 
distribuzione de* fatti appartenenti alla scien- 
za , si dee continuare a riguardarlo come un 
corpo indecom posto. 

12 . tl fosforo non è stato finora di alcun 
uso nelle arti ; ma molte sue preparazioni fu- 
rono impiegate per produrre una pronta in- 
fiammazione e per procacciarsi fuoco. Uno 
de’ migliori composti di questo genere è mi 
solfuro di fosfuro contenente due di questo 
combustibile e i di zolfo : un poco' di que- 
sta sostanza che si applica ad un zolfanello 
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s’ infimma con un leggiero stropicciamen- 
to (i). 

IY. Del carbonio o carbone 
e del diamante. 

*1. Colla denominazione carbonio s’ indica 
la parte infiammahile pura del carbone come 
Il negro fumo ed altri simili sostanze. Si ot- 
tiene il carbonio nel suo stato d.i maggiore' pu- 
rezza faoendo passare dell’ olio o dello spirito 
di vino attraverso tubi roventi : allora esso si 
presenta sotto forma di una polvere, nera im- 
palpabile. È insipida e inodorifera. È un con- 
duttore d’elettricità. È del doppio più pesan- 
te dell’ acqua. Per le ordinarie esperienze , il 
carbone dileguo leggiero , come sarebbe quel- 
lo di alno ,-il quale dopo averlo immerso nel- 
1’ acqua bollente si fa scaldare fino ad arro- 
ventarlo , è kastanta mente puro. Però questo 
carbone attrae prontamente 1’ umidità dall’ a- 
ria , In modo di aumentare dì 12 in 14 per 
cento in peso; e quando è secco assorbe molte 
volte il suo volume di un gas qualunque col 
quale si metta in contatto. Per la qual cosa 
si deve usare immediatamente dopo 1* ignizio- 
ne, e mentre che è ancora caldo. 

IL carbonio, tanto’in massa solida quanto 
in polvere , si è sempre mostrato infusibile al 
calore più ìbrte che si è potuto applicargli : 


(i) L'esperienza ci ha però convinti che questa so- 
stanza non serba per -lungo tempo il suo carattere d’ in- 
fiammarsi per procacciarsi prontamente fuoco co' zolfa- 
nelli e quindi è andata in disuso, ( Br. ) 
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io r ho esposto all’azione del fuoco più inten- 
so delle differenti batterie voltiane , alla bat- 
teria di Childeren j già descritta pag, qd voi. i, 
e ad un'altra di 4° coppie di piastre di 18 
poli, quadrati , e a quella di 2000 coppie di 
piastre di 4 poli, quadrali , tanto nel voto quan- 
to in gas composti della specie di quelli su* 
quali esso non esercita azione chimica. Si svi- 
luppò un poco d’idrogeno p il carbonio si è 
volatilizzato lentamente; e la parte rimasta 
fissa aveva acquistata maggiore durezza , e in 
uu caso, seguo il vetro: questo residuo aveva 
preso anche maggiore splendore; ma le sue al- 
tre proprietà non eransi cangiate, e non fuv- 
vi apparenza di fusione. La sua capacità pel 
« calore, secondo il Dott. Cravviord, è a quella 
dell’acqua, come 2,63 1 a 1. 

2. Esislouo due combinazioni distinte di 
carbonio e ossigeno di cui si è già fatta men- 
zione alla pag. 43 voi. 1. L'acido carbonico si 
forma ogni volta che il Carbone o la materia 
carbonosa è bruciata nell’ aria o nel gas ossi- 
geno , ed esso si schiude dalla fermentazione , 
a motivo della decomposizione delle sostanze 
animali e vegetabili; e. si schiude dalle pietre 
Calcaree col fuoco o coll’azione degli acidi. 

Il mezzo più spedito per ottenere quésto 
gas ad uso degli esperimenti chimici cousiste 
nel mettere l’acido muriatico mollo diluito in 
reazione col marmo in polvere. Si può raccor- 
re sull’acqua, o, per le sjierieuze esatte, so- 
pra il mercurio. 

Il gas acido carbonico fu il primo fluido 
elastico che si è distinto perfettamente dall’a- 
ria. Si dee la conoscenza della sua natura aci- 
da al Dott. Black che la scoprì nel 1755. Cir- 
T.z. 8 
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ca 3 o anni dopo , Lavoisier riconobbe la sua 
composizione. ’ , / ■ 

* 11 gas acido carbonico estingue la fiam- 
ma : ha un odore, -piccante e un gusto scioc- 
co, ma piacevole, È irrespirabile. Il suo peso 
specifico è a quello dell* idrogeno , come 20,7 
ad 1, Cento poli. cub. di questo gas , ad una 
temperatura e pressione media, pesano 47 ,8 r - 

11 gas àcido «arbonico è assorbito dall ac- 
qua la quale a ne assorbe tin volume e- 
guale al suo (1) il calore lo sprigiona dal- 
l’acqua. 

Quando si versa del gas acido carbonico 
da un vase nell’ altro , sul cui fondo siavi po- 
sto un lume acceso, la fiamma tosto si estingue. 

Arrossa la carta tinta dall’ oriceli o ; c &i 
combina cogli alcali , colle terre alcaline , e 
cogli ossidi metallici. 

Si è già riferito, a pag. 4,3 voi. 1 , una 
pruòva sintetica della composizione dell’acido 
carbonico. 

11 carbone ordinario, ancor quando è be- 
ne bruciato , contiene un poco d idrogeno , e 
dà una piccola quantità d’ acqua nella sua 
combustione; ma il carbone somministrato dal- 
la decomposizione degli olj produce soltanto 
acido carfeonico. Quando il carbone si brucia 
nel gas ossigeno secco, sparge scintille vivacis- 
sime ; non si può scorgere che il volume del 
gas sia cangiato; e quando l’operazione è ter- 
minataci trova «he il gas ossigeno è conver- 
tito in gas acido carbonico. 


( 1 ) Ma se vi concorre 1’ artificiale compressione , ne 
assorbe beo aocbe sei volte il suo volume. ( Br. ) 
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Le proporzioni degli elementi nel gas aci- 
do carbonico si trovano con facilità cercando 
le differenze ne’ pesi tra esso ed il gas ossige- 
no. Questa differenza dimostra , come già si è 
stabilito, che dev’essere composto di i3 di car- 
bonio e di 34 di ossigeno. ' 

* La composizione del gas * acido carbonico 
è pure provata analiticamente colla sua azio- 
ne sopra il metallo della potassa. Riscaldando 
fortemente questo metallo posto in una storta 
contenente del gas acido carbonico, s’ infiam- 
ma e brucia con luce rossa ; si depone del 
carbone in polvere fina ; il gas scompare e si 
trova che dell’ ossigeno si. è combinato al po- 
tassio; ’ 

3. Il composto di carbonio ed ussigcno, 
contenente meno ossigeno del gas acido car- 
bonico si può òttenere con diversi processi ol- 
tre quello descritto pag. 43 voi. 1 . Esso si fon- 
aria quando si fa arroventare della creta , a 
un’altra sostanza contenente dell’acido carbo- 
nico col carbone , col ferro o collo stagno j 
ovvero facendo arroventare degli ossidi metal- 
lici difficilmente riduttibili col carbone 1 , o au- 1 
che facendo attraversare del gas acido carbo- 
nico sul carbone rovente a bianchezza in un 
tubo di porcellana. In questo ultimo caso, la 
composizione del gas si manifesta coi fenome- 
ni del processo ; imperocché una parte d-t car- 
bonio scompare e il gas acido carbonico è 
trasformato in gas ossido carbonico, e si pro- 
. duce un considerabile spandimcnto del gas. 
La vera natura di questo fluido elastico è sta- 
ta scoperta dal Sig.Cruickshank in marzo del 
i8or. Si può sbarazzare dell’acido carbonico 


6 °’ . ' . . 

a cui ordinariamente è mescolato lavandolo 
coll’ acqua di calce. 

Questo gas è combustibile, e, pel contat- 
to d> un corpo infuocato o infiammato , esso 
brucia nell aria atmosferica con fiamma ’blò 
lambente. Il suo peso specifico , secondo Crui- 
ckshank, è a quel o dèli’ idrogeno , come i 3,2 a 
I. Cento poli. cub. di questo gas pesano circa 
3o grani. ’ - 1 

L’ ossido carbonico si può introdurre ne* 
polmoni , ma la sua respirazione è pregiudi- 
ci.de. Una volta 1’ ho inspiralo 3 fiate di Se- 
guito mescolato a circa i quarto di aria at- 
mosferioa ; la conseguenza si fu una perdita 
momenta/iea di sentimento, susseguita aa ver- 
tigini e noja, con dolori acuti in diverse par- 
ti 4el corpo , ed estrema debolezza ; scorserd 
più giorni prima di potermi interamente ri- 
mettere. . , ■ 

L’acqua assorbe circa i cinquantesimo del 
"suo volume di ossido carbonico. • 

Il dorino non eserpita azione immediata 
sull’ossido carbonico , . qnando si esponga con 
questo gas posto sul mercurio asciutto ajla lu- 
ce del giorno ; e le scintille elettriche scocca- 
te attraverso il miscuglio non producono mag- 
giore •effetto. I Sigg. Gay-Lussac , Thenardj 
e Murray avanzarono che non evvi azione tra 
questi gas anche quaqdo sieno esposti a luogo 
a’ raggi diretti del sole. Però, alcune spcrieu- 
ze eseguite da mio fratello J. Davy , a cui 
ho assistito, piovano il contrario. 1 due gas, 
in questa circostanza si combinano rapidamen- 
te , e , quando trovaosi m volumi eguali , si 
condensano per la metà , . e formano un gas 


4 


particolare in cui mio fratello riconobbe pro- 
prietà curiosissime, e che s’accosta alla natu- 
ra di un acido. ' \ . 

‘ Facilmente si può dimostrare con espe- 
rienze analitiche la natura dell’ ossido carbo- 
nico come pure le proporzioni de’ suoi ele- 
menti. Quando due in volume di Quest’ossido 
sono mescolati con i volume di gas ossigeno, 
e che si faccia attrayersare ’Una scintilla elet- 
trica , ha luogo un’infiammazione, e si for- 
mano due in volume di gas acido carbonico 
puro senz'altro prodotto. 

Quando il potassio è scaldato fortemente 
nell'ossido carbonico, evvi combustione: vien 
deposlo del .carbone , non si sviluppa alcun 
gas, e dell’ossigeno si trova combinato alme- 
tallo. 

Risulta dalle sperienze fatte sull’acido car- 
bonico , e 1* ossido carbonico , che il numero 
rappresentante il carbonio è (li circa 11,4 ; e 
l’acido carbonico è rappresentalo da 3 o con- 

f iunto ad 11,4» ovvero da 4 r »4 > e l’ ossido car- 
onico è rappresentato da i 5 congiunto a 11,4» 
ossia da 26,4. 

Alcuni chimici furono imbarazzati nello 
spiegare , come mai 1 * ossido carbonico che 
contiene più carbonio dell’ acido carbònico ; 
sia' più leggiero di quest’acido (1); ma, come 
Dalton lo -ha ingegnosamente» e giustamente 
fatto osservare, questa circostanza non preseli- 


0 . • 

(1) Cotesto fenomeno si osserva pure nell’ ossisolfo- 
roso ( acido solforoso ) e nell’ ossifosforoso ( acido fos- 
foroso ) i quali cóUtengocQ più ba^e de* rispettivi acidi 
in èco. ( Br. ) 


I 
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6 * _ « , 
ta la menoma difficoltà ; imperocché il carbo- 
nio nel suo stato di gas può essere, considera- 
bilmente più leggiero del gas ossigeno. I pesi 
specifici de’ gas non sono in verun rapporto 
colla densità de’ liquidi o de" solidi de’ quali 
sono composti; l’etere è più leggiero dell’ac- 
qua ; pure il suo vapore è più pesautc'di quel- 
lo di questo liquido ; se si supponga che l’os- 
sido carbonico sia formato di volumi eguali 
di carbonio gasificato e di gas ossigeno, occu- 
panti lo spazio di due in volume, il peso spe- 
cifico del- carbonio gasoso sarà a quello del- 1 
l’ossigeno come i3 a 17; ovvero se la compo- 
sizione dell’ossido carbonico è somigliante a 
quella dell’ossido nitroso, il suo peso sarà so- 
lamente 6,5 a 17. 

4. Finora non si conosce composto di do- 

rino e di carbonio. Questi due corpi non han- 
no ancora agito uno sopra l’altro qualunque 
sieno state le circostanze nelle quali si sono 
posti (j)., v < ' ' 

5 . V’ hanno due composti di carbònio e 
idrogeuo, corpi perfettamente distinti e carat- 
terizzati. 

Uno di questi composti , a cui si è dato 
il nome d ’ idrogeno carburato , si sviluppa in. 
alcune operazioni della natura , e particolar- 
mente nella decomposizione delle sostanze ve- 
getabili ; è il gas che s’ innalza dalle acque 
staguanti (2)» Si può ottenere colla distillazio- 


(1) Il dorino fa cambiare al carbone il §rado de* 
suoi rapporti nella scala degli elettromolori, v. la Nota 
a pag. 88.1.1. ( Br. ) 

(2) I gas clic si schiudono dalle acque stagnanti non 
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ne «lei carbone combustibile con fiamma e col- 
la decomposizione dell’ acetilo di potassa ad 
un<calore rovente : si dee lavare coll’acqua 
di calce affine di separare il gas acido car- 
bonico. 

Questo gas brucia con fiamma vivace. 
[Non ha gusto > ma un odore empireumatico 
spiacevole. L’acqua ne assorbe circa un tren- 
tesimo del suo volume. 11 suo peso specifico , 
nel suo stato più puro, non è del tutto come 
£ a j. Cento poli., cub. di questo gas pesano 
circa 17, gr. 

Quando si mescola uno in volume di que- 
sto gas con due in volume di gas ossigeno, e 
che attraverso il miscuglio ^erbato sul mercu- 
rio si faccia scoccare una scintilla elettrica, il 
gas si brucia, si forma dell’.acqua , e circa 
uno in volume di gas acido carbonico. Per la 
qual cosa uno in volume d’ idrogeno carbura- 
to dee contenere due in volume di gas idro- 
geno e altrettanto • di carbonio richiesto per 
formare un vblume di acido carbonico. Ciò 
risulta parimente dai fenomeni della sua elet- 
trizzazione. Allorquando, mediante l’elettrici- 
tà , si fanno arroventare in questo gas delle 
punte di platino, ovvero che vi scocchino at- 
traverso, le scintille elettriche , si depone del 
carboue , e si produce il doppio del suo vo- 
lume di gas idrogeno ; e quando sopra il mer- 
curio si mescoli con due volte il suo volume 
di dorino, e che si faccia attraversare al mi- 
scuglio una scintili^ elettrica, s’infiamma, d 


tono sempre identici, v. la Mcm. citata nella nota a 
pag. 67. ( Br. ) 
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depone del Carbone, succede im considerabile 
spandimento, e si producono circa quattro vo- 
lumi di gas acido muriatico. 

Dietro questi diversi risultamenli egli è 
evidente, che l’idrogeno carburato si dee con- 
siderare come risultante "di una proporzione di 
carbonio ij,4> e di 4 d’idrogeno; e il nume- 
ro che lo rappresenta dev’essere di i5 ,4. 

6. Quando un miscugl’ lattro parli 


riscaldato in una storta, si produce un gas, 
il quale lavato coll’acqua forma un composto 
d’ idrogeno e di carbonio : si è chiamato gas? 
oliofacente ed anche gas idrogeno sopra car- 
burato. Quando s’ accende brucia con bella 
fiamma bianca di una vivacità abbagliante. 
Secondo Dalton . 1’ acqua assorbe 1 ottavo del 
suo volume di questo gas. 11 suo peso specifi- 
co è a quello deH’idrogeuo a un dipresso co- 
me i3 a 1 . Cento poli. cab. di questo gas pe- 
sano da 29 in do grani. . . 

Mescolando questo gas con eguale volume 
di dorino, i due gas si condensano, e si for- 
ma un liquido, supposto un olio, ma che è 
un corpo particolare, insolubile nell’acqua e 
composto d’ idrogeno, di carbonio , e di dori- 
no. Si può con facilità dimostrare la natura 
del gas oliofaceute ( 1 ) come pure le propor- 


( 1 ) La costituzione chimica del gas oliofacente non 
m ancora ben conosciuta. Ho obbligato una quantità di 

2 uesto gas ad attraversare una ‘colonna di poco ojsìsoI- 
nrico- , questo prese un odore di etere quindi si colori 
di nero , nè il gas fece più il supposto olio col dorino. 
Vi è dunque tutto il motivp di credere anche al seia 
vapore gasoso di alcool o di etere associato al gas si 


di olio di vetriuolo e una 



alcool sia 
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zioni de* suoi 
* è posto a subì 
pana posta sul mercurio, succede una dila- 
tazione -considerabile si forma del gas idro- 
geno 'solforato e >i depone del carbonio. Un 
volume di gas forma circa due volumi d’idro- 
geno- solfurato. Non si dee usare più zolfo, di 
({nello che possa prendere l’ idrogeno : impe- 
rocché , in caso contrario , la lunga applica- 
zione del calore fa che il gas si renda più 
che doppio. Due grani' di /zolfo e un pollice 
cubico di gas sono le conveniènti proporzioni. ' 
r II gas può essere decómposto dalle scintil- 
le, elettriche. Un volume acquista una dilata- . 
zione di circa due volumi; si depone del car- 
bone, e il gas dilatalo si comporta come il gas 
idrogeno. •} ’ - 

Quando viene mescolato con tre volte il 
6Uo volume di gas ossigeno , e che si faccia 
attraversare una scintilla elettrica, detona con 
grande violenza ^ e si forma acqua con circa 
due volumi di gas acido/carbowico. 

Allorché s’ infiamma '"eoa eguale volume 
di ossigeno, si rarefa considerabilmente , e i 
due gas formano insieme più di tre volumi e 
mezzo. In questo caso si produce soltanto l’ot- 
tavo o il decimo di unprolume di gas acido 
carbonico, mentre piu di uu volume -e mezzo 
è gas ossido Carbonico. Si consuma un poco 
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elementi. Quando lo zolfo paro 
imare nel sas , sotto un i Dm- 


debba attribuire la sua azione sul dorino. V Memoria 
sulla chimica costituzione del gós oliofacente , e de’ gas 
carburati cavati dq sostanze vegcl e minerali e 
dalle acque paludose contenènte un nuovo apparecchio 


per esaminarli. ( Br. ) 

T.z. 
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convinto dell* esattezza dell* Opinione dtì— Sig. , t 
Henry, il quale opina che i gas che si chia- 
marono idrogeni carburati sono semplicemente 
miscugli diversi di gas oliolacentè > e di gas 
idrogeno carburato , di ossido carbonico e di 
gas idrogeno, (i). Abbiamo separato il gasolio- 
facente col dorino alla temperatura dell’ am- 
biente , e ci siamo serviti della medesima so- 
stanza per separare l’ idrogeno mercè l’ infiam- 
mazione o coll’azione dèlia luce solare; cd ab- 
biamo decomposto 1’ idrogeno carburato per 
mezzo dello zolfo questo modo di procedere 
non lascia alcun equivoco sulla realtà de’ uo- - 
stri risultati. r .t~ 

8. Non si conosce alcuna azione fra il car- 
bonio e F azoto. \ • ' 

g. Ho parlato antecedentemente dell’alcool 
di zolfo. I Sigg. Clement c Desormes suppon- 
gono che questa sostanza sia un composto di 
carbonio e di zolfo. INon si può dubitare, do- 
po quello che si è detto , che cotèsta idea ri- 
guardo alla natura di questo composto nou. 
sia- erronea ; tuttavia ho’ osservato che talvolta 
conitene una piccola quantità di carbonio; ed 
è possibile ,che possa esistere un composto tri- 
plo di carbonio , di zolfo , e d’ idrogeno. Lo 


(ì) L’ esame da me istituito sopra i gas flogogeni • 
( idrogeni ) carburati estraiti da molti carpi differenti , 
e dalle acque stagnanti mi ha convinto ..che molte so- 
stanze straniere vi si trovano associate , ajle quali si 
debbono attribu^e molti caratteri differenti elle siffatti 
gas manifestano. Gli apparecchi c i mezzi nuovi di cui 
ini sono servito per iscoprire con facilità i corpi stra- 
nieri ne’ mentovati gas sono descritti nella Memoria ci- 
tata a pag. 65. ( Br. ) . r ‘ 
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zolfo è solubilissimo negli olj e in altre sostan- 
ze che sono principalmente composte <1’ idro- 
geno e di carbonio. Il carbone che ha servito, 
a produrre l’ alcool di zolfo dà sempre col 
bruciare, del gas solforoso, nonostante che 
siasi previamente esposto ad un forte calore 
rovente , e ad una Soluzione concentrata di 
alcali che né estrae In'zoJfo; ma la quantità 
è piccolissima , e si può far quistioue se lo 
zolfo non è -pi u (tosto combinato alla materia 
terrea alcalina contenuta nel carbone; e fi- 
nora non si può 'ammettere nel sistema ■ della 
scienza ul> determinato composto di zolfo e 
carbonio. • ( • 

io. i»i è supposto die il fosforo può unir- 
si ai carbonio; - ma ne’ oasi in cui certi fos- 
fo i somministrano carbonio , è molto proba- 
bile che si sarà trovato mescolato ia questo 
corpo , o che vi sarà 'esistito- m. ^combinazione 
tripla coll’ ossi géno e colli idrogenò ; e finora 
non si è descritto verun caso 8’ azione distin- 
ta e di Combinazione determinata tra i due 
corpi. . V 

ir. Il carbonio "si trova nellà natura sotto 
numerosissime l'or rii e. Urta .delie più interes- 
santi' è quella del diamante. . Sono ben note 
lè • proprietà ^ di questa * pietra. E la più dura 
fra le gemme. 1 Ordinariamente , è- cristallizzata, 
• sovente sotto forma di un prismi} a sei faccet- 
te ; terminata da -una piramide egualmente a 
sei faccette. Il silo pese specifico . è -di circa 
3.5. Non e cond ultore déH’ elettricità. È di 
lutti i corpi quello che ha il maggior potere 
di rifrazione. Quando il diamante è molto ri- 
scaldato all'aria, si copsuina ; e se in una con- 
tinua incandescenza ottenuta collo specchio 
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ustorio o con altro mezzo è 
most’era di gas ossigeno, esso 
sto gas a uu dipresso come il carbone ; il "vo- 
lume del gas ossigeno non è sensibilmente can- 
giato e si trova convertito in acido carbonico: 
esso fu riconosciuto la prima volta da Lavoi- 
sier; e- i Sigi». Tennant, Alien e Pepys han ' 
dimostrato, eon dilicate esperienze, che il dia- 
mante produce presso a poco la medesima 1 , 
uantità di questo acido # che un egual peso 
i -carbone ; dal che si è tsoncbiuso che que- 
sto corpo è carbonio pxiro che solo 'differisce 
dal carbone per la disposizione delle sue par-' 
ticelle. Pure , se si consideri che il carbone è 
un conduttore ed il diamante un non condut- 
tore dell* elettricità:', e che le sue proprietà li- 
siche sono interamente differenti (i)', è im- 
possibile di non dubitare della legittimità di 

3 uesta conclusione. Ho trovato che la polvere 
i diamante riscaldata fortemente col potassio 
lo annera, c che il potassio prova un effetto 
tale come se una piccola, porzione di ossigeno 


esposto ad un’ re- 
agiste sopra que- 


(1) Differisce il diamante dal carbone per lo peso 
specifico , «per la trasparenza e la durezza. Il diamante 
La il tetraedro regolare per molecola integrante , c la 
molecola del carbone non La forma determinata .- il dia- 
mante rifrange tre volte più. la luce del carbone : esso 
abbrucia senza lasciare residuo , méntre il carbone la- 
scia indietro tre centes. di cenere. J 1 diamante ricerca 
per abbruciare circa 3 o° del Pirometro di Wcilgewood, 
mentré il carbone abbrucia a circa 369, 5 ^ del terna, di 
F. -• non è elettromotore , nè conduttore dell’ elettrica 
come il carbone ; vi è quindi motivo di credere che il 
carbonio nel diamante sia in uno stato particolare di 
combinazione, o che il combustibile non sia carbo- 
nio. ( Br. y 
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gli fosse stata associata. La qual cosa mi fa- 
rebbe sospettare che un poco <li ossigeno fosse 
contenuto nel diamante; ma questo fatto ver-r 
rà provato con nuove esperienze, e se vi esiste 
l’ossigeno, la quantità non può essere che 

S iccolissima , il che non è a* accordo colla 
ottrina delle proporzioni determinate. Se si 
conferma definitivamente che il diamante è 
puro carbonio, questo sarà un argomento fa- 
vorevole all’idea che differenti forme elemen- 
tari sono prodotte dfllla materia secondo l’ag- 
gregazione o la disposizione delle sue particel- 
le ; imperocché non è possibile d’immaginare 
corpi meno analoghi quanto il nero fumo , e 
la più perfetta non meno che la più bella 
delle pietre preziose. 

12 . La piombagine o nero di piombo, e 
1’ antracite o carbone di terra , sono 1’ una e 
1’ altra forme pure dell’ elemento carbonoso. 
Nella piombagine, il carbonio si trova unito, 
tanto chimicamente', quanto meccanicamente, 
con circa i venticinquesimo di ferro ; nell’an- 
tracite è unito a piccola quantità di materia 
ferrea. Nell’ antracite di Kilkenny, in Irlanda, 
la tessitura del carbone è sovente fibrosa e que- 
sta sostanza ha tutti i caratteri del carbone ber- 
ne bruciato; nella specie di carbone di terra 
che brucia con fiamma, 1’ elemcn.o carbonoso 
è unito al bitume. 

i3. Poche sostanze riescono più importan- 
ti nella vita -sociale quanto le differenti forme 
del carbonio. Ne’ suoi differenti usi , è osseo- 
ziale al mantenimento e al ben -essere della 
società , e il suo impiego si estende a quasi 
tutte le arti e manifatture. 
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I gas infiammabili , prodotti dalla distilla- 
zione del carbone, di tèrra furono impiegati 
con successo nelle manifatture come materia 
d’illuminazione, e questa applicazione è nello 
stesso tempo salutevole ed economica,' * 

Nella natura, l’elemento carhonoso agisce 
incessantemente con una serie d’ importanti 
operazioni. Si schiude nella fermentazione e 
nella combustione sotto forma di acido carbo- 
nico. Negli organi delle piante si separa dal- 
l’ossigeno; è uno de’ precipui elementi nella 
costituzione degli animali; e si trova, sotto* 
forme differenti , m quasi tutti i prodotti de- 
gli esseri organizzati. 


Y1I. Del boron ( boro ) (i) 
o base boracica. 


i. Si trova naturalmente nelle vicinanze 
•de’ vulcani una sostanza bianca cristallizzata, 
che si è chiamata acido boracico. Si può ot- 
tenere coll’ arte facendo riscaldare il borace 
coll’olio di vetriuolo diluito in otto volte il 

•Si.- »• •% « . 


(1) Nella mia prima Memoria sa questa sostanza , 
l’ho chiamata boracicum , perchè io supponeva che nel 
suo stato puro si sarebbe trovata di, natura metallica J 
le sperienze successive non hanno giustificaia questa con- 
ghieitur-a ; if boron è più analogo al carbóne che a ve- 
run’ altra sostanza , ed oso proporre il nome di boron 
, come meno recusabile , poiché la desinenza in um è da 
lungo tempo usala come caratteristica di un metallo. I 
Sigg. Gay- Lussac e Thenard' hanno proposto di chia- 
marlo borio , parala che non può essere adattata allà 
nostra lingua, avvegnaché sia conveniente alla nomen- 
clatura francese. ( Nota dell’ A. ) ■ 
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• suo peso (li acqua. Si raccoglie sopra un fel- 
tro ai carta o di panno l’acido boracico che 
è poco solnbile nell’acqua. Quando questa so- 
stanza leggiermente umettala è posta tra due 
Superficie di platino rese elettriche con una 
b «tteria che non sia miuore di ioo coppie 
metalliche, dalla superficie negativa si separa 
una sostanza di colore oscuro, che è il boro 
ossia la bascwlell’ acido boracico. In questa 
maniera non si può ottenere se non in picco- 
la quantità ; e per l’uso degli esperimenti si 
dee far arroventare fortemente, io un tubo di 
ferro o di rame , l’ acido boracico che sia sta- 
to per lungo tempo esposto ad un calóre ro- 
vente, e che siasi ridotto in polvere con una 
quantità di potassio ecuale al suo peso. Si ver- 
sa sopra il prodotlo dell’ acido muriatico de- 
bole, c si fava con quest’acido , finché non 
rimanga se non una polvere scura, la quale 
seccala ad un calore rovente è la sostanza del- 
la quale si parla. 

2. Sono stato il primo a produrre il boro, 
nell* ottobre 1807, col decomporre l’acido bo- 
racico per mezzo dell’ elettricità , c in mar- 
zo 1808, eoi potassio; ma non l’ ottenni in 
quantità sufficiefite per esaminarne le proprie- 
tà e assicurarmi della sua natura. In giugno 
1808, i Sigg. 'Qay-Lussae e Thenard fecero 
1* esperimento di far riscaldare l’acido boraci- 
co col potassio, ma non fu se non al mese di 
novembre eh’ essi hanno descritte’ le proprietà 
del boro; ed a. principio dello stesso mese mi 
sono procurato una gran quantità di questo 
Corpo per poterne ricercare i rapporti chimi- 
ci. I Sigg. Gay bussile e Thenard ricompo- 
sero, credo, prima di me l’acido boracico; e 


/ 
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le nostre esperienze furono indipendenti lé 
uno dalle altre. Però, nella mia prima Memo- 
ria sopra il potassio e il sodio , letta innanzi 
alla Società Reale in novembre 1807, in un'e- 
poca in cui i chimici francesi non avevano 
aucora un’idea dell’esistenza de’ metalli alca- 
lini, ho fatto travedere la probabilità di giun- 
gere , mercè questo corpo, a decomporre gli 
acidi fino allora creduti semplici. 

3. .11 boro è un corpo opaco , di colore 
d’olive carico, e in polvere, Non è fusibile e 
non si è potuto finora volatilizzare a qualun- 
que grado di calore siasi sottoposto. Quando si 
riscalda fortemente in contatto dell’ aria , esso 
brucia e forma dell’acido '.boraCico secco. 3 Nel 
gas ossigeno lancia delle vive scintale ili fiam- 
mate , si copre di una crosta di acido boraci- 
e la parte che non è passata allo stato 


co 


di acido sì trova che ha preso yun colore più 
carico. Quando si riscaldi dolcemente nel do- 
rino , sparge un fumo bianco ma non eserci- 
ta su questo gas un’ azione energica ; non è 
conduttore dell’ elettricità , e non è solubile 
nell’acqua. 

4. I fenomeni della combustione del boro 
manifestano che esso può combinarsi all’ossi- 
geno. L’acido boracicn è il solo prodotto ben 
noto di questa combinazione. La maniera con 
cui si ottiene dimostra che l’acido boracico è 
Composto di boro unito all’ ossigeno, imperoc- 
ché nel processo della sua preparazione 1’ os- 
sigeno si associa al potassio. È diltìcilissimo as- 
sicurarsi delle proporzioni del boro e dell’os- 
sigeno in quest’acido; perchè, in tempo della 
sua combustione, la parte che è convertita in 
acido impedisce che 1’ altra parte si bruci , e 
T- 2 . IO 
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la polvere' nera , che t probabilmente un os- 
sido di boro , non brucia se non con la più 
grande difficoltà. Paragonando la quantità di 
potassio richiesta per decomporre una data 
quantità di acido boraci co , colla quantità di 
ossigeno che è assorbita per riprodurre il me- 
desimo corpo acido , sono inclinato a credere 
che questo corpo contenga poco meno di due 
terzi del suo peso d'ossigeno. Ho fatto un gran 
numero di esperimenti su questo oggetto , ma 
non ho mai ottenuto risultati del lutto soddis- 
facenti. 1 Sigg. Gay-Lussac e Thenard pen- 
sano che l’ acido boracico contiene soltanto 
un terzo del suo peso di ossigeno ; ma le loro 
cqnclusioni furono dedotte dall’ azione del bo- 
ro sopra uria soluzione di acido nitrico e ove 
i prodotti furono ottenuti coll’ evaporazione ; 
però l'acido boracico forma tanto coll’acqua, 
quanto coll’ acido nitrico combinazioni che so- 
no volatili ; imperocché ho trovato che il ni- 
trico secco e l’ acido boracico distillati insie- 
me danno un liquido che contiene una quan- 
tità considerabile di acido boracico. Dalla quan- 
tità d’ammoniaca che l’acido boracico esige 
cr neutralizzarsi, sembra che il numero che 
° rappresenta sia circa 160; e per distrugge- 
re le proprietà alcaline di go parli di potassa, 
abbisognano due volte 160 di acido boracico, 
di modo che la sua forza acida è estremamen- 
te debole. 

, L’acido boracico, sotto la sua forma or- 
dinaria, trovasi combinato all’ acquarsi offre 
allora come un aggregato di squame bianche 
sottili esagone. Il suo sapóre è di un acido 
debolissimo ; arrossa i colori blò vegetabili/ 

un calore rovente sostenuto a lungo l’ac- 
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qua viene espulsa, e uua parte dell’ acido si 
sublima ; 1’ acidi? residuo; si trova fuso in un 
vetro trasparente fisso', il quale attira pronta- 
mente r umidità dell’ aria. Secondo le mie 
1 esperienze, sembra -che il composto di acido . 
boracico e di acqua contenga parti di que- 
sto liquido sopra di acido. Il peso specifi- 
co dell’ idrato di acido boracico , come si può 
chiamare, è di 1,4795 quello dell'acido secco 
di i,8o3. _ ^ ' 

L' acido boracico è pochissimo solubile • 
nell’ acqua , e quand’ anche sia bollente non 
ne scioglie i cinquantesimo del suo peso. L a-, 
cido si scioglie nell’alcool , e gli dà la prò-,, 
prielà di bruciare con fiamma verde, y 
\ \ „ 5. Rimangono ancora ad acquistarsi mol- 
te cognizioni intorno alla natura ed alle prò- ^ 

J irietà del boro non meno che delle sue com- 
duazioni ; certamente che esso si combinerà 
col dorino. INon sembra esercitare azione so- 
pra alcuno de’ corpi infiammabili , eccetto che 
sullo zolfo, al quale, mediante un lungo ca- 
lore, si unisce ili piccola quantità comunican- 
dogli una tinta verde. 

il boro non si è ancora ottenuto in quau- 1 

tità' bastantemente grande per poter dire alcu- 
na cosa sulla possibilità della sua applicazione 
nelle arti. - ' . . • 
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DE* METALLI , DEl<LE LORO COMBINAZIONI 
, RECIPROCHE, E BINARIE CON, ALTRI 
l ■ CORPI 1 N DECOMPOSTI,’ 
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* . - I. Osservazioni generali. 

I metalli costituiscono una numerosa e im- 
portantissima classe di corpi naturali; essi si 
uniscono tra di' loro con vicine analogie , e 
con analogie .piti lontane con le sostanze in- 
fiammabili solide qui innanzi descritte. Il nu- 
mero de’ metalli conosciuti o che si può pre- 
sumere che esistano , sale a 38. Le proprietà 
caratteristiche de’ metalli sono uno splendore 
considerabile , l’opacità « l’incombustibilità e 
la facoltà conduttrice dell’elettiico. In addie- 
tro si considerava carattere essenziale de’ me- 
talli un considerabile grado di peso specifico ; 
ma io ho scoperto sostanze anche più leggieri 
dell’acqua (ij, .che pure in tutte V altre loro 
4 ... • » • < ' ; ; • ‘ 
T- 

(ì) Il chiarissimo autore considera come metalli I 
combustibili da lui scoperti negli alcali e , nelle terre 
che per più rapporti ' sanò tra di loro'ìomiglianti'. Nel 
3808 avendo io esaminato attentamente i loro caratteri 

I 'iù rimarchevoli , annunziati da Davy , soprattutto quel- 
i del potassio ( V. Giornale di Fisica r , Chimica ec. 
tom. /. p. i65 ) , mi parve di non allontanarmi dal 
vero nel sostenere che essi si dovessero' comprendere tra 
i combustibili della classe del fosforo , dello zolfo, del 
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essenziali proprietà tanto rassomigliano a’ me- 
talli, da essere collocali nel loro numero,. Nel- 
la classificazione de’ metalli si avrà prima ri- 
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carbonio , e non già fra i metalli , dai quali si scosta- 
no assaissimo. ‘ ~ ' * 

11 carattere più rimarchevole 'de’ metalli noti si è 
quello di combinarsi nella loro combustione all’ ossige- 
no saturato di termico ( calorico ) , ossia aL lermossi- 
geno. I metalli bruciati .sono quindi termossidi e non 
ossidi ; in questo stato essi sono sostenitori della comi-* 
bustiene termossigena ed ossigena , ma con fenomeni 
differenti. Quando Combustibili ossigenatili bruciano con 
termossidi soprattutto con i per, termossidi metallici nelle 
ordinarie temperature atmosferiche , ciò accade costan- 
temente con innalzamento di temperatura più ò meno 
grande ed anche con sviluppo di fuoco' j 'e mediante la 
compressione ottiensi anche la detonazione e fulmina- 
zione secondo la rapidità della combinazione del com- 
bustibile coll’ossigeno e la quantità di tefniossigeno che 
si decompone. .Che se là combustione succede tra un 
terruossido metallico , ed un combustibile termossfaabi- 
le ; niun fenomeno termometrico ha luogo , e quindi la 
combustione è fredda ed oscura ( V. Trattato elemen- 
tare di Chimica Gen, 4 ediz.i tom, 1 articolo combu- 
stione ), . • ' , 1 

‘ Ne’ nuovi combustibili di Davy il precipuo carat- 
tere in essi scoperto si è quello di ossigenarsi nelle or- 
dinarie temperature dell’atmosfera, con grande svilup- 
po di termico ( calorica ) ed anche con fiamma , allor- 
ché vengono in cdhtatlo di corpi che contengono ij-ter- 
mossigeno , massime se qùfesto si trova inastato di con- 
densazione come esiste ‘nell’ acqua ma questo caratte- 
re come si è detto non appartiene ai. metalli', • bensì ai 
combustibili ossigenabili. Di fatti , guai’, è il, metallo 
noto che bruciando nelle ordinari^ temperature sia in 
situazione di produrre questo fenomeno nel -più piccolo 
grado o nell* acqua o nell’ aria ? Se del manganese , 
uno da’ metalli più combustibili , ridotto in pólvere, si 
bagni d’acqua , esco passa rapidamente- allo stato di 
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guardo ai più -infiammabili di essi ; i quali 
tuttoché recentemente scoperti, sono i più. im- 
portanti de’ metalli- , ; come agenti d’analisi 
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termossido ma in questo passaggio la temperatura non 
s’innalza, \E quando la polvere di manganese esposta 
all’aria contenuta in un recipiente di cristallo si ter- 
moSsida , essa parimenti non si scalda. La pronta ter- 
mossidazione alT'aria è notabile nel manganese precipi- 
tata dalla sua dissoluzione in un acido per mezzo della 
potassa caustica , il quale esposto all’ aria passa tosta- 
mente dal bianco al nero*, ossia si ipcrtermossida senza 
aumento di temperatura $ e se la soluzione del mento- 
vato sale metallico è allungata di moli’ acqua comune, 
c si decomponga colla potassa pura, il precipitato- s’iper- 
termpssida ossia fassi bruno nell’ atto stesso che preci- 
pita dilla sua soluzione a speìe dell’aria contenuta nel- 
1’ acqua, come Scheele lo aveva ^osservato, senza alcun 
aumento di temperatura, 

E ajtresi notissimo clic alcuni metalli si termossi- 
dano anche più rapidamente del manganese nelle ordi- 
narie* temperature dell’ atmosfera Vorae- sono il rame im- 
mollato nella dissoluzione d’ argento , il ferro, lo zin- 
co in una dissoluzione di rame senza che la temperatu- 
ra venga in alcun modo cambiata ; e quando i metalli 
si scaldano termqssidandosi coll’ azione simultanea degli-* 
acidi é dell’acqua, ciò dipende da altre particolari ca- 
gionatile lungo sarebbe di qui rammemorare ( v. 1. c, 
tom. 3 ), • * 

11 peso spécifico di tutti i metalli noti è grandissi- 
mo relativamente agli altri corpi minerali', mentre ne* 
combustibili degli alcali e delle terre è minore di quel- 
lo dell’ acqua pura. • 

j 1 metalli fragili sono tutti duri , mentre la durezza 
de metalli di Davyè pressoché nulla : essi sono molli, 
e si possono impastare colle dita. - ’ , ' 

rutti i metalli formano de' sali co’ diversi acidi, o 
le soluzioni di questi sali decomposti cogli alcali danno 
il metallo per precipitato. Nulla di questo accade colle 
nuove «oslauzc di Dayy. 
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chimica, c fornirono'! mezzi onde ridurre al- 
tre sostanze alla forma metalliéa. I metalli più 
infiammabili bruciando producono gli alcali , 
le terre alcaline , e le terre ordinarie. Allei 
metalli foyiiscono le sostanze dette ossidi, che 
sono analoghe alle terre; e alcuni di questi 
possono essere convertiti in acidi. I metalli 
che producono degli alcali sono il potassio, e 
il soaio ; le terre alcaline provengono dai me- 
talli denominati bario , sfrondo , calcio, ma- 
gnesio. I metalli ebe si presumono esistere nel- 
le terre propriamente dette sono il silicio, l’a- 
ìuminio, ik, zirconio , l' itti-io e il glicio. 1 me- 
talli che producono gli ossidi sono il manga- 
nese, lo zinco, lo stagno, il ferro, il piombo, 
l’antimonio, il bismuto, il tellurio, il cobai-, 
to, il rame, il uicolo^ l'uranio, l’osmio, il 
tunsteno, il titano, il colora bio, il cerio, il 
palladio, l’iridio, il rodio, il mercurio, V ar- 
gento, l’oro, e il platino. I metalli che for-f 
mano degli acidi sono l’arsenico, il molibde- . 
no, il cromo (t). . 

a. 1 metalli differiscono consideràbilmenle , 
nelle loro proprietà meccaniche , nella durez- 
za , duttilità, e tenacità. Quelli che sono fusi- 
bili co’ mezzi ordinarj si cristallizzano, raffred- 
dandosi , per lo più in cubi o ottaedri. 1 me- 


Da tutto ciò si dee conchiudere che i nuovi com- 
bustibili scoperti negli alcali o nelle terre debbano ri- 
tenersi distinti dalla classe de’ metalli. ( Ur. ) . ^ 

(ì) I moderni chimici dopo le osservazioni e gli e- 
sperimenti di Schcele vi comprendono anche il tuuste- 
no : non conosciamo anryra le ragioni per^ le quali il 
nostro a. lo abbia escluso dai metalli acidilìcabili . (Ri’-) 


i 


So . 

talli comuni forniscono gl’ istrumenti più ne- 
qessarj alle arti, atteso la loro proprietà d’es- 
sere fusibili, malleabili, duri, e di lunga du- 
rata, Per essi è' di gran .lunga progredita la 
civiljzzàzione, e dal loro uso ne prevengono e 
si perfeziqnano quasi tutte le arti di lusso, e 
i comodi della vita sociale'. -, 1 
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II. Del Potassio. 

\ i v. ~ 

ì «I . • i ■ ' • ■ . ^ , i * 

r / , • , • 

1. Ewi una sostanza comunemente detta 
v potassa, o alcali vegetabile, che si può otteue-, 

• 're col seguente processo : si mesce della calce 
* viva con una soluzione di cenere di legno, c 
si lascia bollire;' filtrasi a traverso una carta 
e si svapora insino a siccità. Riscaldando ciò 
che rimane coll’alcool o .spirilo di vino puro, 
filtrando nuovamente e deducendo 1’ alcool 
mercè la distillazione in vasi d’argento, ot- 
.tiensi una massa solida che è la sostanza di 
cui si tratta. •* ; • • % 

Per formare il pptassio si pone un sotlil 
pezzo di questa sostanza fra due dischi di pla- 
tino posti m comunicazione ‘colle estremità di 
un apparécchio voltiano di 200 coppie. La so- 
stanza si fonderà beu tòsto ; dal polo positivo 
si svilupperà del gas ossigeno, e compariranno 
de’ piccoli globetti metallici dalla superfìcie 
negativa i quali sono ih potassio. Ho scoperto 
questo metallo al principio cT ottobre 1807. 

2. Si può perimenti ottenere il • medesimo 
corpo con mezzi chimici e Aeri za Pajufo deJ- 
J’ Elettricità. A questo fine si fa riscaldare fino 
all’ incandescenza della limatura di ferro in 
una canna da fucile ricurva, e si fa con len- 
tezza colare sopra delia potassa fusa, avendo 


4 


8i 

tolto ogni accesso all’aria ( V.Tav.IIl. lom.l.). 

Si vedrà formare del potassio che si riunisce 
nella parte fredda del cannone. Questo mezzo 
onde ottenere il metallo della potassa fu sco- 
perto nel 1808 dai Sigg. Gay-Lussac e Ihe- 
nard. Si può averlo altresì rendendo incande- 
scente la potassa con del carbone, siccome di- 
mostrò Curandau nello stesso anno. 

3. 11 potassio gode di singolarissime pro- 
prietà. È più leggiero dell" acqua, poiché il suo 
peso specifico è di 8 a 9 essendo io quello 
dell’ acqua. Alla temperatura comune dell’aria, 
trovasi in istato solido. È assai molle, c age- 
volmente si può impastare colle dila. Fondcsi 
a circa i 5 o Fahr., e si eleva in vapore, appe- , 
na spinto al di là dello stalo rovente. E per- 
fettamente opaco: appena taglialo ha un co- 
lore bianco, pari a quello dell’argento, ma 
all’aria tosto si offusca, e vien preservato da 
ogni alterazione soltanto conservandolo sotto 
la nafta. È conduttore dell’elettrico; posto sull’ 
acqua , soffre un'azione violenta, vi galleggia, 
cd abbrucia con bellissima luce, di unicolore 
bianco misto di rosso e violetto. Quell acqua 
trovasi poscia alcalina e tiene della potassa in 
soluzione. Appena riscaldato s infiamma in 
contatto dell’aria, abbrucia con una luce ros- 
sa e spande uu fumo clic è alcalino. INel clo- 
ro abbrucia spontaneamente e cou molla vi- 
"VflC ltìi 

Agisce su tutti i corpi che contengono 
dell’acqua, o molto ossigeno, o cloro, c nel- 
1* estensione della sua facoltà di ^combinazione- 
chimica si può paragonare all alcahesi che 
gli alchimisti supponevano essere il solvente, 
universale. 

a\z. 


11 


82 


4- H potassio si combina all’ ossigeno in 
varie proporzioni. Riscaldato dolcemente nell’ 
aiia o nell’ ossigeno produce abbruciando una 
sostanza fusibile di colore ranciato; e a misu- 
ra che scompare un grano di potassio, si con- 
suma un pollice e, selte decimi circa di gas 
• ossigeno. Volendo fare con esattezza cotesla espe- 
rienza , si dee bruciare il metallo in una tazza. 
di platino vestita di uno strato del sale che , 
nella nomenclatura francese, dicesi murialo di 
potassa, e che verrà. descritto^ in appresso. Age- 
volmente sPapplica il sale fa cèn dolo fondere nel 
platino. Egli è nel piccini novero di quelle 
sostanze che non hanno alcuna azione nè sul 
potassio, nè sopra i suoi ossidi. 

Già dall’ottobre 1807 io avea conosciuta 
la sostanza che proviene dalla combustione 
del potassio a bassa temperatura ; ma vedendo- 
la fare ejfprveseenza con l'acqua, la credetti 
osssido di potassio con min-ima proporzione di 
ossigeno. Ma nel 1810 Gay-Lussac e Thenard 
riconobbero la vera sua natura , dimostrando 
che essa costituiva la combinazione del potas- 
sio coll’ossigeno con la maggiore proporzione 
di quest’ultimo. 

Il gas che si sviluppa- nell’ effervescenza 
dell’ossido eoa l’acqua , è gas ossigeno. Se 
mentre è fulo si pone a contatto* con de’ com« 
bustibili si desta una vivace accensione. Se si ri-* 
scaldi nel gas oarbouico, l’ossigeno viene es- 
pulso, e si converte nel composto che dicesi 
sotto carbonato' di potassa. Se si riscaldi assai 
«ul platino, l’ossigeno si disperde, ‘e no» rii 
mane che una sostanza grigia difficilmente fu- 
sibile , che scioghesi nell’ acqua senza efferve- 
scenza, ma con grande sviluppo di calore, e 
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in seguilo F acqua è divenuta alcalina. Questa 
sostanza è la pura potassa, che non era cono- 
sciuta nel suo stato semplice finché io scoprii, 
il potassio, ma che giù i chimici da lungo 
tempo avevano impiegato in combinazione coll’ 
acqua, che essi bensi denominavano potassa 
pura, ma che si dovrebbe più giustamente di- 
re idrato di potassa. 

Molte sperienze dimostrano che la potassa 
preparata con l’ alcool , nel modo descritto al 
principio di questa sezione, è un composto di , 
pòtassa e di acqua. Se ad uu calore molto for- 
te si fa agire questa potassa sopra la limatura 
di ferro, il metallo si ossida, si sviluppa raol- ’ 
to idrogeno, e l’aloali perde la sua proprietà 
di fondersi facilmente, diviene più duro, più 
opaco, ed acquista un maggior peso specifico. 
Preparando il potassio per mezzo della lima- 
tura di ferro arroventata , 1’ idrogeno che si 
sviluppa abbondantemente proviene dalla de- 
composizione dell’ acqua che trovasi nella po- 
, tassa, e sono riuscito ad isolare quest’acqua 
riscaldando insieipc dell’ acido boracioo con 
della potassa preparata coll’ alcool. Con questo 
mezzo ioo parti di potassa diedero 17 a 18 
parti di acqua pura./ . . 

Si può ottenere la potassa secca con altri 
mezzi oltre quelli della decomposizione dell’ 
ossido ranciato df potassio o dell’azione del 
ferro sulla potassa ordinaria , come col far 
asire il potassio sopra una piccola’ quantità di 
acqua o facendolo riscaldare Colla potassa or- 
dinaria. Si .trova la proporzione dell’ossigeno 
nella potassa calcolandola dietro 1’ azione del 
suo metallo sopra l’acqua. Otto grani di po- 
tassio schiudono con questo liquido nove poi-? 
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lici e mezzo cullici d’idrogeno ve per ottenere 
questo volume di gas (re quarti pollici di os- 
sigeno si debbono aggiungere al metallo. 

5 . Si è detto altrove ebe il numero rap- 
presentante il potassio è 75 ; e sembra dietro 
agli esperimenti, che l’ossido rosso debba con- 
sistere m una proporzione di potassio 75 e cin- 
que di ossigeno 45 , e il numero clic lo rap- 
presenta è 120. La potassa dee consistere in 
una proporzione di potassio di y5 , e una di 
ossigeno r 5 , e il numero che la rappresenta 
è 90. L’ idrato di potassa o la potassa prepara- 

, ta coll’alcool dee contenere una proporzione 
di potassa 90 ed una d’acqua 17 (1). 

6. Quando si riscaldav fortemente il potas- 
sio in una piccola quantità d’aria comune, 
affinchè l’ossigeno non sia bastante per con- 
vertirlo in potassa, si forma una sostanza gri- 
gia , la quale gettata nell’ acqua, produce una 
effervescenza, ma non s’infiamma.’ Cotesta so- 
stanza è purè prodotta nel processo della pre- 
parazione del metallo col ferro e l’idrato di’ 
potassa; allorché un poco d’aria comune può 
penetrare nella canna da-fucile. S’ignora an- 
cora se cotesta sostanza grigia sia un miscu- 


(1) Nel piccolo numero di esperienze da me fatte 
«opra l’idrato di potassa v ho scontrato un poco piti 
d’acqua, quasi circa 17 e 19 per cento; ma dubito 
che la potassa della quale ho fatto uso fosse mescolata 
con un poco di soda , avendo omesso, di depurarla ; e 
l' idrato di soda contiene in proporzione più acqua che 
quello di potassa , o si hanno tutte le ragioni di crede- 
re che 90 e 17 sia la sua vera stima. I Sigg. Gay-Lus- 
sac e Theuard ammettono circa ut) quinto d’acqua nel* 
da potassa ( N#ta .dell’autore ). 
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glio di potassio e di potassa , o piuttosto una 
combinazione del primo di questi eorpi con 
una minore proporzione d’ossigeno di quello 
che esista nella potassa , ovrero un protossido 
di potassio. Se è quest’ultimo corpo , esso pro- 
babilmente conterrà due proporzioni di po- 
tassio e una di ossigeno. 

7. Ho già parlalo dell’azione che passa 
fra il potassio e il dorino. L’ infiammazione 
che ha luogo allorché de’ pezzetti di questo 
metallo sono introdotti nel dorino è delle più. 
vivaci. Il potassio separa il dorino dall* idro- 
geno e dal fosforo, e prodacesi un’infiamma- 
zione; e quando reagisce sulla solfurana , suc- 
cede una -viva esplosione'. L’attrazione del do- 
rino pel potassio è pii forte di quella dell'os- 
sigeno. La potassa e l’ossido ranciato di potas- 
sio vengono tosto decomposti dal dorino il 
quale si combina col metallo, e l’ossigeno è 
messo in libertà. 

La combinazione del dorino col potassip 
è quella sostanza che impropriamente si è 
chiamata muriato di potassa , e che conforme 
all'ordinario processo ottiensi saturando una 
soluzione di potassa coll’ acido muriatico sva- 
porando e facendo arroventare al fuoco il re- 
siduo solido ; nel quqle caso l’ idrogeno dell’a- 
cido , e l’ossigeno dell’alcali sono posti in Ji- 
Jrertà sotto forma d’acqua; e il metallo del- 
l’alcali si combina col- dorino dell’acido. Ri- 
sulta da Un gran numero di esperimenti ana- 
litici che il muriato di potassa che si può chia- 
mare potassana è composto di y5 di potassa e 
di 67 di dorino, ed il numero che lo rappre- 
seuta è 140. La potassana è la sola combina- 
zione conosciuta di potassio e dorino. 
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8. Sembra clic esista una combinazione di 
potassio e gas idrogeno; imperocché ho trova- 
lo ch£ quando si scaldi fortemente del potas- 
sio col gas idrogeno , il volume del gas dimi- 
nuisce , che il prodotto è spontaneamente in- 
fiammabile, e che sparge, bruciando, de’ va- - 
pori alcalini. 1 Sigg. Gay-Lussac e Thenard 
pretendono che si Torini un comporto solido 
d’idrogeno e di potassio quando si fa brucia- 
re lungamente questo metallo nel gas idroge- 
no ad una temperatura* appena al di sotto 
dell’ ignizione. Essi lo descrivono come una so- 
stanza solida, grigia, la quale coll’azione del 
mercurio, si lascia sviluppare dell’idrogeuo. Fi- 

\nora non si è . fallo alcun esperimento sulle 
proporzioni nelle quali si combinano tra di 
loro l’idrogeno c il potassio. 

9. Il potassio e lo zolfo , riscaldati*insieme, • 
si combinano con grande energia producen- 
do molfa luce e calore, ancor quando l’ espe- 
rimento si eseguisce senza il contatto dell’aria. - 

11 solfuro di potassio ha un colore grigio 
carico; agisce con molta forza sopra l’acqua 
producendo del gas idrogeno solfurato, e quan- 
do si riscaldi nell’aria, brucia vivamente e si 
cangia nel sale chiamalo solfato di potas- 
sa. Conforme alle mie speriehze wL/iUogo at 
credere che questo composto consista di una 
proporzione di zolfo 3 o e una di potassio jSj 
ed il numero che lo rappresenta sarà 100. Ili- 
potassio attira così fortemente lo zolfo che *1q 
separa prontamente dail’ idrogeno ; e il potas-r 
sio che si scalda nel* gas idrogeno solforalo* 
s’ accende e brucia con luce vivacissima ; si 
forma del solfuro di potassio, e l’idrogeno è 
messo in libertà. „ 
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io. Il potassio e il fosforo si uniscono oro 7 
ducendo luce; ma la loro azione a S pfÒ ' 
Sica di quella tra il po^'^LTri^r 
furo di potassio, nella sua forma ordinar / ** 
una sostanza di colore di cioccolato ni ’ * 
però quando si riscaldi potalo ^ 

iac d o ndC f CCe T’ aCqU,Sta un coloro 1 -ri» io ca 
»ico, e lassi lucentissimo, di modo el,e n i 3 
verisimile che iflosforo » ;i , .. °- 0 . sem hra 
combinare in due proporzioni' 0 11° ’ S * .P°f sail<> 

■“» di odore di ssarus: t ,a D i°- 

porzione di ciascuna sostanza , e che mieli / 

Sto canco contiene due proporzion, 3i JLfh 

molta ^adtl dl e P r SÌ< ì ^ d *' P 
produce un’ esplosile *prod ó tff da 1 C ^ fUa 

istantaneo del/idrogeuo 1 FoTrL S lh ' PP ° 

il. Quando si trovi presente del carbone 
nel momento che si formi il • carnone 

-- ““ri 

£ t£uiiTÌTr at 

sa assegnare delle proporzioni. 1 P 

rò o's s,,p r 

ynaleria (l) . D P po chc.l» 


Digitized by Google 


Stanza , e che l’ ho fatta conoscere come un 
corpo indecomposto, si sono fatte granili di- 
scussioni intorno alla sua natura. I Sigg.Gay- 
Lussac e Thcnard , il Sig. bitter , il >*>ig. Dal- 
ton hanno supposto che esso era un composto 
d’idrogeno e di potassa. Tuttavia i due primi 
chimici hanno confessato che i fenomeni non 
sono compatibili con somigliante ipotesi , im- 
perocché volendola adottare, il potassio, dopo 
la sua combustione, dovrebbe formare dell i- 
dralo di potassa o delle sostanze contenenti 
dell’ acqua, il che non avviene; e non avvi 
esempio che siasi ottenuto idrogeno in esperi- 
menti fatti sopra il potassio, a meno ehe non 
vi sieno state presenti sostanze note che lo conte- 
nessero; c non sarebbe meno assurdo il pretende- 
re che il fosforo fosse un composlodi acido fo- 
sforico ed idrogeno quanto il dire che il po- 
tassio è un composto d’ idrogeno e di potassa. 

i3. 11 potassio è di tutti i corpi conosciu- 
ti quello che possiede la più grande attrazione 
per l’ ossigeno ; ed esso condensa così forte- 
mente questo principio, che gli ossidi di que- 
llo metallo sono più pesanti del metallo me- 
desimo. 11 potassio si può usare come un reat- 
tivo «euerale atto a scoprire la presenza del- 
l’ossigeno ne’ corpi (i), ed un numero di so- 


ragionevolmente appartenere il potassio , e non a quel- 
la de’ metalli. ( Br. ) , ,. 

(0 L’ estrema facilità che ha il potassio da ossige- 
narsi sia coll’aria, sia coll’acqua de’ quali i corpi che 
si vogliono cimentare è ben raro che ne siano privi, c» 
fa riguardare quesjo combustibile come un reattivo per 
isccprire 1* ossigeno molto incerto ne’ suoi risultati , o 
da usarsi da esperti ©hia»ci colla più severa circospe- 
zione. ( Br. ) 


stanze indecomponibili da altri agenti chimici 
sono decomposti prontamente da questo. 

I composti di potassio sono di un grand’u- 
so nelle arti; ia potassa entra nella composi- 
zione del sapone molle , e molti de’ sali che 
hanno per base quest’ alcali sono posti iu uso 
medico. 


III. Del Sodio. 


1. Il sodio si può ottenere precisamente 
nello stesso modo con cui si ottiene il potas- 
sio, tanto colla reazione elettrica quanto colla 
decomposizione chimica , impiegando l’alcali 
minerale o quello delle centri delle piante 
marine in luogo della cenere. Ricercasi solo 
un grado di calore più elevato volendolo pre« 
parare per mezzo del ferro. 

Fu nel 1607, pochi giorni dopo avere sco- 
perto il potassio che io ho ritrovato il sodio, 

2. Esso rassomiglia al potassio per molti 
suoi caratteri. Égli è così bianco quanto l’ar- 
gento; ha molto brillante, e conduce l’elettri- 
cità. Si fonde a circa 200 gr. di Fahr. e vapo- 
rizza ad un calore rovente molto elevato ; il 
suo peso specifico è di 9 a io. Quando si ri- 
scaldi fortemente nel gas ossigeno o nel dori- 
no, brucia con molta vivacità. Posto sull’ ac- 
qua produce Una forte effervescenza, ma non 
b infiamma, soprannuota a quésto liquido, di- 
minuisci a poco a poco di volume, e si agita 
con violenza : trovasi poscia che l’acqua si è 
resa alcalina con della soda. Sopra la maggior 
parte de’ corpi agisce in un modo somigliante 
ni potassio, ma con minore* energia. Si oscura 
all’aria , ma più lentamente ; e, come il po- 
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tassio , il miglior modo di conservarlo è sotto 
la- nafta. 

3. li sodio forma coll’ossigeno due com- 
binazioni distinte con indeterminate proporzio- 
ni ; l’una è la soda pura, già da lungo tem- 
po conósciuta in combinazione coll’acqua nel- 
la sostanza che i chimici dissero soda , ma che 
non si è potuta esaminare nel suo stato inde- 
composto prima che io la formassi dal suo me- 
tallo ; l’ altro è l’ossido ranciato di sodio da 
jne osservato nel 1807 , ma la di cui giusta 
natura fu poi riconosciuta nel 1810 da Gay- 
Lussac e Thenard. 

Ottiensi la soda pura facendo bruciare il 
Rodio in tale quantità d’aria che contenga os- j 
6i‘geno appena bastante per convertirla in al- 
cali, e in modo che siavi eccesso di metallo; 
il calore dev’ essere molto intenso. 

La soda pura è di colore grigio ; non Con- 
duce l’elettrico, la sua spezzatura è vitrea, ed 
esige un calore mollo ardente per essere fusa. 
Aggiungendo un po’ d’acqua, la soda diviene 
rapidamente bianca, prende un aspetto cristal- 
lino, e si riscoùtra più fusibile e volatile; al- 
lora costituisce ciò che da gran tempo si co- 
nosce sotto il nome di soda, e che si direbbe 
più propriamente idrata di soda. 

Si ha ] ossido di sodio facendo bruciare 
il metallo della soda nel gas ossigeno posto in 
eccesso. Quest’ ossido è di colore ranciato cari- 
co; è assai fusibile e non*conduce relettricità. 
Trattato coITacqua sviluppa del gas ossigeno, 
e l’acqua diviene una soluzione di-soda. Se si 
riscaldi assai con de* corpi combustibili pro- 
duce, uua deflagrazione. 

E facile il dedurre le proporzioni deU’os- 

l » 
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Sigeno nella soda e nell’ ossido rancìàto o pe- * 
rossido di sodio, dopo l’azione del metallo so- 
pra l’acqua, e sopra l’ossigeno. Se una data 
quantità di sodio contenuta in un picciol tu- 
bo di vetro s’immerga coll’ajuto di un dito 
sotto una campana graduata piena d’acqua e 
rivolta sullo stesso liquido si svilupperà del- 
l’ idrogeno e il suo volume indicherà la quan- 
tità d'ossigeno che si combina al metallo per 
convertirlo in soda : e quando il sodio posto 
in una tazza di platino vestita di sai comune 
secco , si brucia lentamente in un eccesso di 
gas ossigeno, la quantità di questo gas assor- 
bita , indicherà la composizione del perossido;. 
Dietro le mie esperienze intorno a questo og- 
getto combinale con quelle de' Sigg. Gay-Lus- 
sac e Thenard 1 , pare che il numero rappre- 
sentante il sodio sia 8S,e che la soda consista 
in una proporzione di sodio e tre di ossigeno, 
88 e 45, e che 1 * idrato di soda ( soda prepa- 
rata coli’ alcool ) contenga una proporzione 
di sodio, due di ossigeno, e due di acqua ; e 
che il numero che lo rappresenta sia 1 Ó 2 . 

Se il sodio si lasci per qualche tempo in 
contatto con piccola quantità d’aria umida, o 
se di questo metallo in eccesso si riscaldi con. 
dell’idrato di soda, si forma una sostanza gri- 
gia ranciata, che è più infiammabile del so- 
dio, e che coll’ acqua fornisce dell’idrogeno. 

È probabile che una tale sostanza sia sodio al 
primo grado d’ossidazione o protossido di que- 
sto metallo, pure non si sono fatte sin qui 
esperienze sopra la su-a composizione. S’ egli 
è il protossido è verisimile eh’ ci sia compo- 
sto di una proporzione di sodio , e di una di 
ossigeno. v . 
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$ Non avvi che una sola combinazione 
tra il sodio e il dorino, quella del sai comu- 
ne che è di tanta importanza. Può aversi di- 
rettamente facendo bruciare del sodio nel do- 
rino, o decomponendo col sodio, una qualun- 
que combinazione di ciprino. Sono abbastanza 
note le sue proprietà; non conduce rdettrico, 
a un calore rovente si fonde, e poi si volati- 
lizza ; la sua cristallizzazione è in cubi, 11 so- 
dio ha per lo dorino Un’ attrazione molto più 
forte che per l’ ossigeno, e la soda o idrato di 
coda è decomposto dal dorino : 1’ ossigeno è 
espulso dal primo corpo, e lo è al pan dell’ac- 
qua dal secondo. 

Il potassio ha maggior attrazione del so- 
dio verso il dorino , sicché agevolmente si può 
ottenere il sodio facendo arroventare insieme 
potassio e sai comune. Nella nomenclatura 
francese, il composto di dorino e di sodio di- 
cesi muriatodi soda dietro l’erronea supposi- 
zione cli’ei fosse composto di gas acido muria- 
tico e di soda ; ma le nuove scoperte manife- 
starono una circostanza curiosa che questo sa- 
le è un corpo meno composto dell’ idrato di 
soda, che sei anni fa àncora si credeva essere 
una sostanza semplice ed un elemento del mu- 
riate di soda. Conforme alla nomenclatura da 
me proposta, il nome chimico del sai comune 
debb’ csseic sodanea. 

Il sale comune è composto di una propor- 
zione di sodio, 88 , di due di donno, 184 , c 
il numero che lo rappresenta è 222 , e fatte 
le necessarie correzioni , si trova che le più 
esatte analisi, particolarmente quelle del Dott". 
Maret, si accordano con quésto numero. 


5. Non si conosce alcuna influenza sopra 
il sodio dell* idrogeno , o dell’ azoto. 

6 . Il sodio si combina prontamente collo 
zolfo e col fosforo, e manifesta gli stessi feno- 
meni del potassio, I solfuri e fosfuri dell’uno 

» .e dell’altro si rassomigliano nelle proprietà ge- 
nerali , se non che quei di sodio sono un po’ 
meno infiammabili. Abbruciando formano de* 
compósti di acido solforico, o acido fosforico e 
di soda , e devono perciò contenere , due pro- 
porzioni di combustibile per una di metallo. 

7 . Il sodio che si prepara con materie cbè 
contengono del carbone , lascia per lo più un 
residuo di esso dopo la sua combustione ; ma 
finora non si sono ottenute determinate com- 
binazioni fra questi due corpi. La combina- 

• «ione del sodio col boro non si è per anco ci- 

• mentata. 

8 . Il potassio e il sodio si uniscono age- 
volmente , e formano de' composti particolari 
che variano nelle loro proprietà dietro i rap- 
porti de’ loro ingredienti. Un po’ di sodio ren- 
de liquido il potassio aH’ordinaria temperatu- 
ra dell’arià,e il suo peso specifico diminuisce 
coflsiderabilmente. Otto parli di potassio ed 
Una di sodio formano un composto che so- 
prannuota alla nafta e -che è liquido alla tem- 
peratura dell’ aria ; come pure riman liquido 
un composto di tre parli di sodio e di una 
di potassio. Un po’ di potassio toglie al sodio 
la svia duttilità, e lo rende fragilissimo e molle. 

g. I composti di sodio sono importantissimi 
nelle arti, e servono a molti bisogni della vita. 
La soda è il precipuo ingrediente delle varie 
specie di vetri e di saponi duri , giacché i ve- 
tri sono composti di soda cqngiunta a delle ter- 
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re e a degl ì ossidi * i saponi di soda mista a 
sostanze oleose. 

Il sai comune esimie abbondantemente nel- 
la natura , e in piccola quantità nella maggior 
parte delle acque e delle terre. Egli frena la 
tendenza delle materie vegetabili e animali al- 
la putrefazione , e probabilmente conserva il 
mare in uno stato atto ai bisogni della vita 
animale. Forma parte del nutrimento • degli 
animali , e benché preso soltanto in piccola 
porzione, sembra costituire un oggetto impor- 
tante della loro economia. 

io. 1 composti di potassio e di sodio, al 

? >ar de’ metalli stessi , si rassomigliano tra di 
oro. Y* hanno però facili indizj chimici per 
distinguerli. Le soluzioni acquose dei composti 
di potassio intorbidano le soluzioni nitro-mu- 
riatiche di platino, il che non avviene coi com- 
posti di godio. La maggior parte di questi dif- 
feriscono dai primi nel contenere in doppia 
proporzione gli altri loro elementi. La potassa 
contiene una sola proporzione di ossigeno , la 
soda ae contiene due; e i sali che hanno il 
primo alcali per base contengono una sola pro- 
porzione di acido , mentre quelli che hanno 
per base il secondo , ne contengono due. Il 
potassio ha maggiore attrazione verso tutte le 
sostanze finora esaminate per questo riguardo, 
di quello che non ne abbia il sodio; e volen- 
dosi estrarre il sodio da’ suoi composti per 
mezzo del potassio, si richiedono i5o parti iu 
peso di questo ultimo metallo o due propor- 
zioni, t per separare 88 di sodio ossia una sola 
proporzione. 
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1. Avvi un minerale, che trovasi nel Cum- 
berland, Yorkshire e in altre parti dellaGran 
Brettagna , che chiamasi witherite o barile car- 
bonata. Se questa sostanza disciolgasi nell’aci- 
do nitrico diluito, e si svapori la soluzione a 
siccità , indi si riscaldi la massa salina sino a 
che s’imbianchi, ottiensi una polvere leggiera, 
di un colore grigio, che è barita, o sia bario 
combinato all’ ossigeno. Per avere il bario , 
s’impasta questa polvere coll’acqua, e si pone 
sopra una lastra di platino , e nella pasta si 
pratica una cavità ove ponsi un globetto di 
mercurio. Mercè una batteria voltiana compo- 
sta di circa 100 poppie metalliche si rende ne- 
gativo il mercurio e positivo il platino. 

Poco tempo dopo formasi un' amalgama 
composta di mercurio e bario» Quest’ amalga- 
ma s' introduce in un piccol tubo di vetro 
privo di piombo, e ricurvo come una storta, 
che dev’essére riempito di vapore di nafta e 
chiuso ermeticamente. Tiensi il braccio dei tu- 
bo in cui si trova 1* amalgama sopra il fuoco 
finché butto il mercurio siasi dissipato. Rimar- 
rà un metallo concreto, difficile a fondere, 
che è il bario. 

2. 1 primi segnali della decomposizione 
della barita li ho ottenuti verso la fine di Ot- 
tobre 1807 e in Marzo 1808; mi procacciai una 
lega del suo metallo col ferro. In Maggio 1808, 
in tempo che mi occupava di così fatte spe- 
ranze; i Signori Btrzclius e Pontin di Stockolm 
mi hanno comunicato il metodo di elettrizzare 
il mercurio in Contatto della terra , e a priu* 
cipio di Giugno delio stesso anno ottenni il 
mela Uo della barita. 



3 . Il bario come l’ ottenni col riscaldare 
l’amalgama comparve di un colore grigio ca T 
rico e con minore splendore di quello del fer- 
ro fuso. Era molto più pesante dell’acido sol- 
forico, imperocché , sebbene fosse attorniato 
di bolle di gas, cadde tostamente in fondo di 
questo liquido. Esposto all’aria, si coprì subi- 
to di uno strato di barita, e quando si riscal- 
dò leggiermente, abbruciò con luce rossa oscu- 
ra. Gettato nell’ acqua, eccitò una forte effer- 
vescenza, scomparve e lasciò della barita nel- 
l’acqua stessa. 

Finora non si è ottenuto il bario se non 
in picciolissiina quantità. INon ne ho mai avu- 
to abbastanza, per potere determinare i suoi 
caratteri chimici e fisici generali, e nissun al- 
tro chimico finóra non ha pubblicate esperien- 
ze eseguite sopra questo metallo. 

4. Sembra probabile, dopo alcuni risulta^ 
li che ho ottenuti , che il bario possa essere 
ricavato in egual maniera mercè la chimica 
decomposizione. Quando si obblighi a passare 
del potassio in vapore attraverso la barila, o 
attraverso il sale detto impropriamente muria- 
te di barita, vèdonsi queste sostanze dissemi- 
nate di porzioni di un grigio carico, che non 
sono volatili, nè eccitano notabile effervescen- 
za con l'acqua, e all'aria perdono la loro ap- 
parenza metallica: in questo processo il potas- 
sio si converte in potassa. 

5 . L’unica combinazione ben conosciuta 
del bario coll’ossigeno si è la barita, o barin, 
che ha un colore verde- grigiastro, pallido, li 
suo peso specifico è circa 4 quello dell’acqua 
■essendo 1 ; non conduce l’ elettricità , ha un 
sappre caustico, arrossa la curcuma e riaver- 
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discc i colori blò vegetabili. Trattando questa 

sostanza con un po’ d'acqua, questa /vi si as- 
socia in una data proporzione, e costituisce un 
idrato riscaldandosi , e divenendo bianca. La 
terra pura è infusibile, se non evvi un calore 
molto intenso. L’idrato si fonde ad un calore 
ardente ; a una maggior temperatura , una 
quantità considerabile di acqua ne viene e- 
spulsa. A 6o° la barila si discioglie in circa 
20 parti di acqua, e in circa 2 parli a 21 2°. 

La combustione del bario nell’ossigeno dimo- 
stra che queste due sostanze sono i componen- 
ti della barita , in essa 1’ ossigeno viene assor- 
bito, e non avvi nuovo prodotto tranne la ba- 
rita ; il che anche sinteticamente si dimostra 
dall’azione della barita sull’ acqua , in cui si 
sviluppa del gas idrogeno, e anche coll’ana- 
lisi facendo agire il potassio sulla terra. Die- 
tro esperienze indirette, sono tratto a conside- 
rare la barita siccome un composto di 89,7 di 
bario e di io ,3 di ossigeno ; e considerando la 
terra come composta di una proporzione di 
bario , e di una di ossigeuo , il numero che ' . 
foppresenterà il bario sarà i 3 o , e i/J 5 quella 
della terra alcalina. 

Le esperienze de’ Sigg. Gay-Lussac e The- 
nard dimostrano che il bario è suscettibile di 
combinarsi ad una maggiore proporzione di 
ossigeno, di quello* che sia nella barita. Questi 
esperti chimici riferiscono che riscaldando leg- J 
giermente la barita in un tubo di vetro piena 
di gas ossigeuo , essa ne assorbe. Finora non 
si sono fatte esperienze sopra questo ossido di 
bario, nè Sulla quantità d’ossigeno ch’ei con- 
tiene. È probabile che riscaldando la barila, 
col suo muriato iperossigenato , essa facilaten- 
T. 2 , 12 * 
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te si combinerà all’ ossigeno di questo sale, 
li’ idrato di borita, se si .può valutare la sua 
composizione dietro le esperienze di Berthollet, 
consiste in una proporzione di 'barita , e m una 
di acqua* ’ \ 

6. Non si conosce che una sola combina* 
zione del bario col dorino, ed ottiensi riscal- 
dando l,i barila nel gas acido muriatico, o nel 
clorinq. Nel primo caso 'l’ossigeno della bari- 
la combinandosi all’ idrogeno dell’ acido forma 
dell’acqua; noi secondo, lo 6tesso principio si 
sviluppa, ed in un’esperienza fatta a tale og- 
getto, trovai che per una parte di dorino as- 

* sorbita , la terra alcalina sviluppa una mezza 
pa^te di ossigeno , da cui si .può conchiudero 
cbè il composto di bario e dorino contiene 
una proporzione di metallo i 3 o , ed una di 
dorino' 07. Questo composto ad uu forte ca- 
lore si fonde, e facilmente si discioglie nell’ac- 
qua. Ha un sapore amaro , un colore bianco, 
e la Forma cristallina e trasparente. Nella no.' 
menclatura franeese dicesi impropriamente m». 
riato di borita. Dietro i principj della nomea. 

* datura d . m> proposta, dee nominarsi barana , 

, 7. 1 composti' del bario coll’ ossigeno , e 
col dorino. sono i soli finora esaminati. Pure 
non è a dubitare che le sue forze di combi- 
nazione non siéno pe,r più titoli anàloghe a 

* quelle del potassio e del sodio, siccome tra le 

^sostanze metalliche la piu affine a questi corpi. 

■ » 8. 1 composti di bario hanno sinora pochi 

usi nelle arti. La barila s’ introduce in piccole 
porzioni nella pasta di alcuue porcellane : però 
I*i maggior parte de’ sali bardici sono veleno- 
si. ju*. Combinazione della barda con l’acido 
fajbouico, che ottiensi vergando una soluzione 

* • # t * » - . * 
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di Carbonaio d* ammoniaca nella soluzione dn 
muriato di barite, presenta itti bellissimo co- 
lore bianco opportuno per la~ pittura. 

‘ ' * , v 

• Y. Dello Strontio. 

j ' - 

1. Lo strontio si può assolutamente ottene- 
re nella stessa maniera del bario, facendo uso 
la luogo della witherite, della strontiana car- 
bonata o strontianite , sostanza minerale che 
si trova a Stronfione in Iscozia. Sono stato il 
primo che, nel 1808, ottenni questo metallo, 
ma in cosi piccola quantità da non poterne 
intraprendere un esame esatto delle sue pro- 
prietà. Mi parve molto analogo al bario, non 
aveva molto splendore , pareva fissa al fuoco , 
e difficilmente fusibile. All’aria si è converti- 
to in strontiana, e quando si gettò nell’acqua, 
decompose questo liquido con grande vivacità 
producendo del gas idrogeno, e lasciando «sciol- 
ta nell’acqua la terra. 

2. Finora non si conosce se non una sola 
combinazione delio strontio còli’ ossigeno; è li 
Strontia o stroptW, cioè , la sostanza che dà 
la’ combustione .del metallo. In grande si pub 
ottenere facendo arroventare fortemente ài tuo-- 
co della strontianite colla polvere di carbone^ 
ovvero riscaldando a bianchezza il sale forma- 
to da questo fossile coll’ acido nitrico : essà 
comparisce con un colore grigio pallido e ras- 
somiglia, per più caratteri, alla bàrita. Il suo 
peso specifico e tra li 2 e 3, ^ quella dell’ac- 
qua essendo i.< Nelle ordinarie temperature es- 
sa è solubile iu circa 200 parti d’acqua fred- 
da , e più solubile nell’ acqua calda ; ha un 
sapore acre ed alcalino ; arrossa la carta tinta 


I 


/ 

I • 

100 . .. 
di curcuma. Quando $1 versi sopra questa so- 
stanza una piccola quantità d’acqua, essa si 
scalda , il suo colore fassi bianco, £ trovasi 
convertita in idrato ; in questo stalo essa è fu- 
sibile ad un Calore bianco. Secondo esperi- 
menti indiretti sono portato a credere che essa 
• - consista in 86 di metallo e 1 4 di ossigeno, e 

supponendo che essa contenga una proporzio- 
ne di metallo ed una di ossigeno il nume^p 
che rappresenta lo strontio sarà 90 , e quello 
della terra, to5. t . , 

3 . finora non si è combinato direttamen- 
. te lo strontio col dorino, ma si può' ottenere 
> una sostanza la quale sembra composta di que- 

sti due corpi e senza altri elementi riscaldan- 
do fortemente delia strontiana purissima nel 
dorino , o facendo ben bene arroventare a 
^ . bianchezza il saleformatq colla dissoluzione 

della strontianile nell* acido muriatico. Quan- 
do il. dorino agisce stilla stronfia, si sprigiona 
dell’ossigeno, e coll* azione del gas acido mu- 
riatico sulla medesima terra, si forma dell’ac- 
• qua. 11 composto di dorino e strontio , ossia 
la strontiana è una sostanza bianca , difficil- 
mente fusibile , fissa di' fuoco, che non condu- 
ce 1* elettrico fe di un gusto amaro particolare. 
Essa colora in rosa la iiamrna della cera , del 
sego, dell’olio e delFalcool, il che costituisce 
• il carattere distintivo de’ composti dello stron- 
fio; i sali formati di questo metallo danno 

3 uesto colore alla fiamma;, quelli di bario gli 
. anno un colore giallo. Mi sono assicurato con 
esperimenti divelti, che 5 o parti di strontiana 
sono composte di circa aq parti metallo c di 

21 di dorino; di mòdo clic si dee riguardare 

• « * 
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cólpe consistente di una proporzione di slron- 
tio e una di cjoriuo, 90 e" 67. 

4. Non si è fatta tinova alcuna esperienza 
riguardo all’azione dello stronfio sopra altre 
sostanze elementari. . - 

, 5 . Nissun composto di questo corpo si è 
messo a profitto finora snelle arti, e le sue com- 
binazioni rare volte si scontrano nella natura. 

' j 1 , • 

• 1 « 

TI. Del Calcio. 

I S 

• i / 

1. Il calcio si ottiene co’ medesimi proces- 
si coi quali si ha il bario e lo strontio ; basta 
impiegare della creta, o carbonato di calce, 
in luogo di witfier ite o di slronti^nite, e si può 
anche far uso della calce ordinaria calcinata 
bene per farne una pasta, dalla quale coll’a- 
zione dell’ eh ttricita voltiana e col mercprio 
si ottiene l’atnalgama di calcio. 

Io il primo ottenni il calcio contempora- 
neamente al bario e allo strontio, ma in sì po- 
ca quantità da non poter dire gran cosa sulla 
natura di questo metallo. Apparve più bianco 
e brillante de’ metalli suddetti , e riscaldato 
leggiirmente bruciò producendo della calce 
•secca. Non ebbi campo a esaminare le sue qua- 
lità generali chimiche e fisiche. 

v 2. Non evvi ebe una sola combinazione 
tra il calcio e l’ossigeno, ' che. fornisce la so- 
stanza importantissima pei suoi usi, che dice- 
si calce.t La sua natura è comprovata dalla 
combustione del calcio, convertendosi in cal- 
ce coll’ assorbire l’ossigeno. Se l’amalgama di 
calcio si getta nell'acqua , evvi uno sviluppo 
d’idrogeno, e l’acqua diviene ima soluzione 
(li calce, li Sig. Berzelius cercò di stabilire fa 
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proporzione di ossigeno nella calce , pafàgd^ 
nando la quantità di gas che si era sviluppa- 
rla colla quantità di calce prodòtta. L’analisi 
può anche confermare la natura della calce. 
"V idi che sforzando del potassio in vapore ad 
attraversare la calce ignita a bianchezza , il 
metallo si cangia in potassa , mentre nella po- 
tassa stessa trovasi sparsa una sostanza grigio* 
scura che ha il brillante metallico, e che al- 
„ tro non è che calcici in tutld 0 in parte pri- 
vo d’ossigeno; con quella sostanza l’acqua 
produce una vivissima effervescenza , e cangia- 
si in soluzione di calce. . 

Per gli usi comuni si ottiene la calce ri- 
scaldando energicamente del marmo di spe- 
cie bianchissima , qual’ è il -marmo Fario-, o 
di Carrara. Essa è una Sostànza bianca, fria- 
bile, il di cui peso specifrco è 2, 3 , non si 
fonde che a un fortissimo calore,, e finora 
non si è riescilo a volatilizzarla. È analoga 
nel sapone alla barile e alla strontrana, ma il 
suo è men caustico; si scioglie in circa ^5ò 
parti d’acqua; e pare che poco importi eh’ el- 
la'sia fredda o calda: agisce sui colori vege- 
tabili, in modo simile alle altre terre alcaline. 
Versando sulla calce dell' acqua in piccole 
porzioni, avvi grande sviluppo di calore^ una 
porzione d’acqua si combina alla calce e for- 
ma un idrato. Pure l’acqua non vi aderisce 
sì tenacemente, come alla barite e alla stron- 
tiana, poiché può essere espulsa da un calo- 
re^ardente. Dietro le esperienze del Jìig. Ber*- 
2cliuSj e inseguito delle mie proprie, pare che 
la calce sia composta di circa zo di metallo e 
' 7’ 5 di ossigeno; il numero che rappresenta 
il calcio è 4o e 55 quello che rappresenta la 
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calce; e 1 idrato di calce dee conservare 17 
d acqua sopra 55 di terra. Questa stima s’ ac- 
corda colie sperieqze di Lavoisier e Dalton. 

„ ' Ho procurato di combinare la calce eoa 
una maggiore porzione d’ossigeno, ma invano. 

3 . Riscaldando fortemente la calce nel 
dorino, pafte di esso viene assorbito meutre 
si . sviluppa dell’ ossigeno, e così accadde in. 
tutte le decomposizioni degli ossidi metàllici 
le cui basi si combinano soltanto con una pro- 
porzione d ossigeuo e di dorino a norma che 
due volumi di quest’ultimo sono assorbiti, un 
volume d’ ossigeno viene espulso. Dileguatosi 
l’ossigeno la sostanza ebe pioviene dall’azione 
del dorino sulla tètra non può essere che un 
composto di ciprino e 'di calcio. Questa sostan- 
za si disse mudato di calce, ma avuto ben ri- 
guardo alla sua composizione, dovrebbe dirsi 
calcana. Egli è un corpo cristallino, semi-tra- 
«parente, fusibile ad un calore ardente , non - 
conduttore dell’elettrico , di un sappre amaris- 
simo, assorbe prontamente 1* umidità dell’ at- 
mosfera, ed è solubilissimo nell’acqua; svapo- 
randone lentamente la «tóluzipne V si hanno 
de’ cristalli composti di calcana unita a più di 
un terzo del suo pesò di acqua. Dietro le mie 
sperieuze la calcana sembra composta di3i diu 
clorico e iq di calcio, da cui si può suppor- 
re eh’ essa contenga una proporzione di me- 
tallo ed una di «as,e per conseguenza il nu- 
mero dite la rappreseti la è 107; èd è evidènte, 
dietro le esperienze riguardanti l’azione del 
dorino sulla calce, che la proporzione d’ossi- 
geno in quésta terra e quella del dorino nel 
Calcio, devono essere del rapporto di i5 a 67. 

> 4- finora non si sono istituite sperieuze 
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sulle combinazioni del catcio con altre soslan~ 
ze combustibili o acidificabili ,o con de’metallr. 

5. I composti di calcio si trovano abbon- 
dantemente sparsi sulla superficie del globo, e 
sono di grande interesse nell’economia della 
natura, e nei processi dell* arti. La calce com- 
binala all* acido carbònico è una parte es- 
senziale della terra vegetabile , r e molte rocce 
ne sono composte. L’ alabastro è calce combi- 
nata all’acido solforico, e la terra dell’ ossa è 
calce combinata all’acido fosforico. Non avvi 
sostanza animale o vegetabile che non conten- 
ga più o meno di materia calcarea. L’ uso del- 
ia calce nell’impasto de’ cementi e abbastanza 
noto. La calce adoperata come ingrasso tende 
a decomporre e disciogliere le sostanze vege- 
tabili inerti e a renderle atte al nutrimento 
delle piante. In questa operazione la calce si 
combina all’ acido carbonico e diviene una 

I iarte permanente del suolo. Nel processo del- 
a conciatura si adopera la calce per Stacca- 
re il pelo delle pelli degli animali , ed è im- 
piegata altresì in alcune operazioni d’ imbian- 
chimento, di tintura, e di altre arti comuni* 

VII. Del Magnesio. 

. ’ i* ' 

x. 11 magnesio (i) si può ottenere' coi pro- 
cessi adoperati pei suddetti metalli dalla terra 


( 1 ) Nella mìa prima memoria sulla decomposizione 
delle terre ; pubblicata nel x8o8‘ , dissi magnio il' me- 
tallo della magnesia , per timore che dicendolo magac- 
elo si confondesse col manganese cni altre volte si die- 
de questo nome, La fianca «litica però di alcuni fisici 
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delta magnesia, che altro non è che la magne- 
sia calcinata de’ droghieri; ma abbisogna mag- 
gior tempo onde produrre l’ amalgama di ma- 
gnesio e mercurio per mezzo dell’ elettrico, di 
quello che non ne esigano i metalli delle al- 
tre terre alcajine. ' ; . 

Ho parimenti decomposta la magnesia col 
processo seguente. Avendo i{iUo riscaldare in- 
tensamente p bianchezza della magnesia con- 
tenuta in un tubo di porcellana e priva di co- 
municazione coll’aria, vi feci attraversare del 
potàssio in vapore ; poscia ho inlrorlotto nel tu-- 
bo un po’ da mercurio e riscaldai leggermente 
durante qualche tempo. Ottenni * un’ amalga- 
ma che distillata lungi dal contatto dell’aria, 
lasciò un intonaco grigio carico , infusibile a 
un calore capace di rammollirejl vetro comu- 
ne, e clic durante la sottrazione del mercurio 
annerì le parti* oli vetro, colle quali venne in 
contatto. L’ intonaco riscaldato fortemente, bru- 
ciò con lìti mina rossa , e si convertì in ‘una pol- 
vere bianca che aveva i caratteri della' ma- 

• ' i • •> . • • • v . 

guesia. ‘ ... . 

Avendo gettata porzione di questo metal- 
lo nell’acqua , cadde al fondo , desto una leg- 
uiern effervescenza, e si converti in una pol- 
vere -bianca. Aggiunto all acqua un po d aci- 
do muriatico 1’ effervescenza sa fece vivissima, 
il metallo disparve rapidamente; e il liquido 
si :trovò contenere delia magnesia. 

• Intrapresi molte sperienzé sperando di ot- 
tenere il magnesio in maggiore quantità, on- 


Uiiei amici mi decisero a dare a questa parola 1 ordì*» 
naria sua teuuinaiioae. ( Ròta dell' a. ) . ’y 
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de poterne esaminare le proprietà fisiche e chi- 
• , miche; ma non vi sono riuscito. E difficilissi- 
’ . mo J’oltenere un’amalgama pura di magnesio 
i per mezzo del pòlassio e del mercurio; il ca- 
. ' Iore dev’essere molto . intenso , e ad un’alta 
*’ temperatura il potàssio intacca «il platino, di 
modo ebe benciiè il tubo sia assai compatto, 
purè è distrutto durante E operazione, , e se il 
. Calore non è forte, il potassio, ritmine intatto 
■ nel tubo, e si trova .inseguito unito all* amal- 
gama. Pure si' può separare il potassio coli’ 
azione dell’acqua, la quale lo couverte pron- 
» tamente in ^potassa quand’ anche ei ìòss& in 

combinazione di amalgama, eil ha un’azione 
. debolissima' sul magnesio. Quando L’amalgama 

,( contiene* del potassio* per lo più contiene an- 
che del platino, che è. solubilissimo nell’ amai- 
y • garaa di quel metallo. . 

• .2. IN oh 'si è . riconosciuto che un sol com- 

Ì )osto tra l’ossigeno e il magnesio, ed è quel- 
o da ctii si trae il, metallo , cioè la magnesia. 
Tanto l’analisi quanto la sintesi comprovano 
* phe la magnesia è composta di magne/io e di 
ossigeno. nella produzione del metallo della 
magnesia per mezzo de! potassio, questi è cou- 
- *' >s vertito in potassa, quindi dee aver tolto dell** 

ossigeno alla magnesia; e allorché il magnesio 
*» repristina in magnesia, evvi assorbì rpento di’ 
ossigeno, finora, non -Si sono istituite sperienze 

S ec determinane le proporzioni degli elementi 
ella magnesia ma dietro alcuni sperimenti 
ebe ìq feci sulla combinazione di questo cor- 

VÌA OfWlIi n -tìzi 1 « JLm. 1 * «I? • * 


*H vuiue u numero cae Ja rappresenta ,, e sup- 
ponendola composta di una proporzione dì 
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metallo e di upa di ossigeno, il numero che 

rappresenterà il meU)llò sarà 38. 

La magnesia, nel suo slato comune, è una 
polvere bianca, 'molle al latto, li suo peso spe- 
Litico è Ira 2 e 3. Trovasi nativa sotto l’orma 
cristallizzata. Alcuni pezzi di quésta terra prò- * 
venienti dall’ Amenza settentrionale , pei loro 
caratteri esteriori, si rassomigliano assai aitala 
co. La magnesia non ha # quasi odore nè sapo- 
re, arrossa la tintura di curcuma , non è fu- 
sibile che al calore gagliardo ' che proviene 
dalla combuslfbne del gali idrogeno coll’ossi- 
geno, o a quello che si svihjppa coll’ elettrici- 
tà voltiaua; agitata nell’ acqiia non vi si scio- 
glie , m.f ne assorbe una pólzioue considera bi- 
le’ svi lappando calore. Quando quésta terra si 
ottiene decomponendo con una solqzione di 
potassa e di soda, una soluzione in cui ella 
trovasi combinata ad un acido , essa si preci- 
pita unità a dell’ acqua, come un idrato; pu- 
re l’acqua non vi aderisce >che debolmente, 
e si può del tutto espellere con un calore ar- 
denti*. L’idrato di magnesia, disseccato a ua 
calore di 212 0 , si presenta sotto forma di una 
massa coerente, semi-trasparente, fragilissima 
e molle: contiene circa un quarto del suo pe- 
so di aequa. ‘ 

3. Se si riscaldi fortemente la magnesia 
in contatto al dorino, quest’ è assorbito e \\e- 
ne espulso dell' ossigeno nelle proporzioni /Or- 
dinarie in ragione del volume ebe si conden- 
sa, il che manifesta l’esistenza di una cornili* ’ 
nazione di magnesio e dorino; ma questo cor- 1 
po, che potrebbe dirsi magnesana, non è mai 
stato disaminato disgiuntamente, li sale che di- 
cesi uuiriatò di magnesia è ■ pn composto di 
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magnesana e (li afiqtifr. Esponendolo ad tra 
calore ardente la maggior parte del dorino si 
Combina qll’ idrogeno dell’acqua, e si svilup- 
pa sotto forma di gas acido-muriatico, mentre 
l'ossigeno si combina al magnesio cambiando- 
lo in magnesia. Pure un poco di magnesana 
si trova mista alla magnesia, e, Col soccorso 
dell’acqua si può ottenére separato sotto for- 
ma cristallina; *. 

4 Non, si # sono ancora istituite sperìenze 
inforno all’azione del magnesio j^ui corjii.com- 
bus ubili, o sui metalli. ' 

5. I composti* di magnesia sono cotoUnis- 
simi nella natura. La magnesia esiste jn certe 
pietre calcaree,, .che si riscontrano in alcune 
parti della Gran Brettagna e delFIrlanda, e 
che sono meno, atte delia- pietra calcarea co- 
mune a servire di concime. Dietro T esperien- 
ze del Sig. fennant la magnesia nel suo stgto 
semplice, sembra essere nociva alle piante, ma 
unita all’acido oarbonico, pare che all’incon- 
tro formi wja parte utile della terra vegetale. 
Le' pietre calcaree magnesiache si distinguono 
per la loro soluzione lenta negl) acidi , e in- 
torbidano, impiegate come reattivo , l’acido 
nitrico molto adulto. La magnesia e taluno 
de’ suai sali s’ impiegano nella medicina; ri- 
spetto Hi suo uso nell’ imbianchimento, se ne 
di già. parlato. . - 

* , * • f ' V 

“Vili. Dell Alluminio. 

‘ * . . • 4 » , * . « 

» . ’ i » ' * 

i. Se in una soluzione d' allume si versi 
Una soluzione di potassa o d’ ammoniaca , ba- 
dando di’ non porne in eccesso,, si precipita 
una sostanza cito , lavata^ e ‘poi disseccata ad 
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un calore ardente, è allumina; ella semina 
contenere ugi metallo particolare. Pure sinora 
l’ alluminio non lu posto, in uno stato libero 
d’unione, benché siensi ottenute leali e di que- 
sto metallo con altri metalli per indicare qual 
/ sia la natura probabile d^ll’ allumina. Questa 
non viene decomposta dall’ elettricità in con- 
tatto al mercurio , siccome fanno le terre al- 
caline. La prima esperienza die mi diede in- 
dizj evidenti intorno alla sua composizione, In 
fatta nel 1808 , fondendo del ferro elettrizzato 
negativamente cui trovavasi in contatto dell al- 
. lumina; la terra fu bagnata^ e molto energi- 
ca erj» la forza vóltiana. 11 globetto di metallo 
ottenuto tra più bianco/ del ferro puro. Coll ac- 
qua produsse una leggiera eflervescenz.a , e si 
, vesti di una polveie bianca, e la dissolùzione 
e nell’ acido muriatico, decomposta da un alca- 
li, diede -dell* allumina, e dell’ossido di fefro. 

Avendo fatto passare del potassio in vapo- 
re attraverso l’allumina ignita a bianchezza, 
la maggior parte di quell? si convertì in po- 
• tassa, formando una massa coerente colla por- 
zione di allumina ancora indecomposta, che 
era disseminata di molte particelle bigie di 
uno splendore metallico , e che s’ imbiancaro- • 
no riscaldate in contatto dell’aria, e coll ac- 
qua produssero una lieve effervescenza. In 
una simile esperienza in cui si applicò soltanto 
un calore ardente , si ottenne una massa che 
s* infiammò spontaneamente all’aria, produsse 
un’energica effervescenza coll’acqua-, e pro- 
babilmente t conteneva la base dell’ allumina 
congiunta al potassio. , . * 

2 . fton v’ ha dubbio sull’ esistenza dell os-, 
sigeno nell* allumina , dietro la sua azioue sul 
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potassio, ch’ella converte in potassa^ e pare 
evidente altresì ch’ella contenga una sostanza 
infiammabile. combinata airossijjéhò; ed è Va- 
nsinaile ohe questa sia di natura - metallica, 
tanto per i fatti suddetti che per' l’analogia; 
pure sinòra questo' punto non si pilo consider 
rare come dinjostrato. ■ 3 

L’allumina , tal quale si ottiene comune* 
mente', non ha* nè - , sapore rie odore ; aderisce 
tenacemente alla lingua, non agisce sui colo- 
ri vegetabili, è insolubile nelPacqua ,„ mi so-, 
Libile in tutti gli acidi' minerali, e nelle solu- 
zioni calde degli alcali fissi. Qùlando; si fa sol-., 
tanto disseccare all’aria il precipitato della - so- 
luzione d’allume, trovasi eh’ ei ritiene ‘circa 
un peso eguale dii .suo di acqua , e allora è 
sotto forma di una pólvere bianca, o di una 
gelatina. Evvi uaiarato nativa di allumina , 
che trovasi ih varie parti del infondo : è cri- 
stallizzalo e trasparente, e ditesi wavel ite. Die- 
tro l’ esperienze del Sig. Grègor , e dietro, le ' 
mie .proprie , sembra che questa sostanza con- 
tenga circa 28 per cento d’acqua. / • 

Non si 'Sodò fatte ricerche dirette sulla 
quantità d’ossìgeno che i’ allumina contiene; 

S ure, dietro glcune esperienze sulla quantità 
i ammoniaca richiesta a saturare le soluzioni 
d’allumina negli acidi, credo di poter conclu- 
dere che il numero che rapp. esenta questa 
tèrra si. avvicina a. 48, "e supponendo ch’ella 
consista di una proporzione d allumina c una 
di ossigeno , 33 : sarà il numero che rappresen- 
ta il metallo. 

3 . Non avvi sostanza che si spéssa rigo ar- 
care siccome un composto di clorind e. u’ al- 
lumina. Questa è bensì dissolubile ned’ acido 
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muriatico liquido ; ma riscaldando il sale ot- 
tenuto, l’acido si dissipa, e la terra trovasi 


senza combinazione. 

4. ÌNel regno minerale sono abbondantis- 
simi i composti di allpinipa , é molli dj essi 
sonò di massima importanza ''nelle arti comu- 
ni. L’allumina entra a compórre la maggior 
parte-delie rocce, e si ritrova in varie propor- 
zioni in quasi tutti i terrefti. JNel suo stato cri- 
stallizzalo è colorata da piccole porzioni di fer-r 


ro, essa costituisce una classe magnifica di pie- 
dellc T» lesi e, che Contiene il rnbi- 


tre gemine dt 
no, lo zaffiro, il topàzio orientale, e altre pie- 
tre dure e brillanti. 

L’ allumina combinata alla silice e ad al- 
tre sostanze costituisce „le differenti varietà del- 
le porcellane della China e di altri paesi. Le 
sue combinazioni cogli acidi sono di un uso 
eslesiss mo neila tintura e nella stampa -de’ co- 
toni, in cui esse servono a fissate i colori sul- 
le stoffe. . •- ‘ 

* IX. Del Glieino. 


t 1. È noia, una terra nominala glieina, che 
fu scoperta da Yauquelui nel 17^8* Si ottiene 
dal berillo o dallo smeraldo col seguente prò- . 
cesso : la pietra si riduce in polvere fina, e 
dopo avérla mescolata cóli tre volle il, suo pe- 
so d’idra io di potassa o di soda v si fa arro- 
ventare 'in un crogiuolo di argento o di’ pla- 
tino por una mezz’ora ; si fa tlisciogliere la 
massa nell’acido muriatico liquido, e' la\ solu- 
zione si svapora siqo a siccità. Sul residuo si 
versa dell’acqua, e si, precipita* la Soluzione 
coq del carbonato di potassa liquido. Così ot- 
tieusì una polvere bianca che si discioglie nel- 
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l’olio di vètriuolo diluito, badando di n^n por- 
vene in ectcssò , e, vi si aggiunse uri po’ di 
sale detto tartaro, vitrioUrtó o solfato di potas- ' 
sa, quindi si svapora il miscuglio* rino alla cri- 
stallizzazione v allora si formano de ? cristalli 
di alluntfe. Dopo che di questo sale non se ne 
cristallWa più, si' versa il liquore rimanente 
con delcarbonato d’ammoniaca liquidò posto- 
vi in eccesso. Allora st^ feltra eoa una carta 
«erogante svaporasi sino a siccità, e la mate- 
ria concreta si fa poscia arroventare ; quello, 
che rimane è la glieina. 

2 . .Vi sono buone ragioni onde credere 
che la gliòma sia composta d’ossigeno, e di 
una" sostanza metallica particolare che si può 
dire glicinio. Ebbi una prova che la giicina 
sia di questa nptura , riscaldando la glieina 
col potassio, nell’ egual mòdo praticato per 
l’allumina. 11 potassio fa quasi del tutto con- 
vertilo in potassa, ed alcune .particelle di co- 
lore, oscuro e di aspetto metallica si videro, dis- 
seminate nella massa , e queste , o riscaldate 
all’aria , o per. l’azione dell’acqua , ripresero 
# la natura di «terra, in quest’ultimo caso, vi, 
fu un lento sviluppo d 'idrogeno. 

3.. La giicina, nella sua forma para* * 
.una polvere bianca, insipida, modoritera, che 
esige àpi grado intenso di calore per fondersi; 
non appare, in. nulla solubile nell’ acqua , « 
non altera ,i calori blò o gialli delie piante. 
Se con un alcali si precipiti da una dissolu- 
zione acida, si trova combinata all'acqua sot- 
to forma d’idrato. Cogli acidi essa forma de* 
«ah solubili •uelL’.acqua , di un sapore dolce , 
il ebe feòe daré a' lei il; nome -di dolce. 

Dietro le sperienze intorno alla quauùta d’axn- 
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moniaca emessa ri a per decomporr^' il muriato 
di glieina, «ino inclinato ad ammettere 54 co- 
me il numero rappresentante la terra , e sup- 
ponendo ch’ella formi un protossido, 3 q co- 
me il numero che rappresenta il metallo. 

Finora non si è esaminato alcun compo- 
sto in cui si possa supporre esistere U glie ino 
senza essere combinato all’ossigeno. Cosi pure 
non si è finora applicata la glieina alle arti 
e le sue combinazioni sono rarissime nella 
natura. • ' > ? - 

X. Del Zirconio , - . 

> 

1. Klaproth nel 179.3 scoperse una terra 
particolare, ch’egli ottenne da una pietra tro- 
vata nell’isola di Ceylan e detta giargone, o 
zirconio, come pure dal giaciuto, col seguen- 
te processo : riducesi in polvere una di que- 
ste pietre» e si fa arroventare - 1 uiigo tempo 
con dell’ idrato di potassa : ciò che non vien 
disciolto dall’alcali è in gran parte zirconia. 
Coll’ acqua si leva ciò che può essere disciolto 
d<^ questa- materia, e ciò che è indissolubile si 
pone a bollire nqll’ acido muriatico; la dissolu- 
zione cosi ottenuta si filtra, si svapora, a sic-, 
cita, e il residuo si riscalda sino 212 0 ., Trat- 
tando allora la massa coll’ acqua oltiensi una 
soluzione di muriato di zirconia, che vien de- 
composto dall’ammoniaca liquida : si fa arro- 
ventare il precipitalo , e ciò che rimane è la 
vera zirconia. 

2. Le stesse prove dedotte dall’ azione del 
potassio sulle altre terre fanno credere che 
anche la zirconia sia composta di un metallo 
e di ossigeno. Poiché il potassio posto a con.' 
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tallo cplla 'zircooia ignita a bianchezza , si tra- 
sforma in gran parte in potassa, e si rimarca, 
• che alcune particelle di colore oscuro, clje 
..esaminate calla leute, in alcuni lali sembrano 
metalliche in altri di colore bruno di ciocco- 
lato, si trovavano disseminate nella massa del- 
l’alcali e» della terra ancora indecomposta. 

à. La zirconia si presenta sotto lorma di 
lina polvere aspra al tatto, biancastra, insipi- 
da, non odorosa; è insolubile nell’acqua, e 
non altera le tiuture cerulee vegetabili. 11 suo 
peso specifico è un po’ più di 4* Si fonde ad 
un minor calore d’ ogni altra terra ; quello di 
un buon fornello di fucina basta a rammol- 
lirla : quando è in. massa, è durissima e in- 
tacca il cristallo di rocca. Benché la zirconia 
sia insolubile nell’acqua , non cessa di costi- 
tuirsi in idrato , quando dopo averla precipi- 
tata si dissecca ad un lento calore; allora le 
sue parti sono coerenti tra di loro , e si rasso- 
miglia alla resina o alla colla. Quest’ idrato 
contiene più di un quinto del suo peso di ac- 
qua. La zirconia viene discutila dagli acidi 
minerali, c dai carbonati alcalini liquidi. Die- 
tro delle speziente sul potere di saturare di 
questa terra, in paragone di quello dell’ ammo- 
niaca , so ilo inclinato ad ammettere 85 come 
il numero rappreseritante la lena, e 70 come 
quello rappresentante il metallo, supponendo 
che la terra sia un protossido. 

4. Finora' non si sono formate, nè esami- 
nate sostanze in cui si possa supporre esistere 
la zirconia senza opsigeno. Qtiand’ è disciolta 
ncll^adido muriatico , costituisce un muriate 
elle è cristallizzabile; ma l’acido muriatico 
viene separato dal calore s^nza ohe sussista 
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tin’ unione apparente, tra il dorino e il me- 
tallo ; quindi queste combinazioni rimangono 
ancora a esaminarsi. 

La zirconia rum è ritrovata si ancora ih. 
sufficiente quantità per essere impiegata nelle 
arti ; 6i combina però ad altre terre e forma 
de’ composti analoghi alla porcellana, 

. XI. Del Silicio. 

. ' ■ ! . „ . ' > 

X. Il quarzo puro trasparente o cristallo 
di rocca consiste quasi intieramente di una 
terra detta silice o silica. Essa si può otteuere 
facendo' arroventare in un crogiuolo d’argen- 
to la polvere di quella pietra , o quella del 
vetro comune , con tre o quattro volte il loro 
peso di idrato di potassa*, indi sciogliendo il 
residuo nell’acqua e aggiungendovi un acido 
qualunque un po’ meno del necessario per sa- 
turare l’alcali; si separerà una materia sótto 
forma di gelatina, dìe altro non è che silice 
combinata all’acqua; se quella si lavi iridi si 
riscaldi sino a bianchezza , la terra oltiensi 
pura. ' ' , 

a. Molte sperienze dimostrano che la sili- 
ce è composta d’ossigeno, e di una base com- 
bustibile particolare, probabilmente di natura 
metallica. Colla, batteria voltiaua elettrizzando 
negativamente e facendo fondere del ferro che 
trovisi in contatto coll’idraio di silice, il glo^ 
belto metallico , che si ottiene racchiude una 
sostanza che, disciogliendo il ferro in un aci- 
do , si deposita sotto forma di silice; e se il 1 
potassio si porti in contatto alla silice ignita a 
bianchezza , si forma un composto di silice e 
potassa,, jn cui trovami disseminate delle pai> 
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tienile nere, simili alla piombatine. Dietro al- 
cune sperienze da me fatte sond indotto a cre- 
dere che desse sieno conduttrici dell’ elettrici- 
tà ; agiscono poco sull’acqua, purché essa non 
etmteuga un acido , nel qual caso esse si di- 
-sciolgouo lentamente e con effervescenza. For- 
tc metile riscald te bruciano e si convertono m 
una materia bianca che ha i caratteri della si- 
lieè : quindi e l’analisi e la sintesi , lasciano 
poco a dubitare sulla natura delia silice, ma 
-©inora non si sono fatte sperienze dirette sulla 
proporzione d’ossigeno ch’ella contiene. 

3. La sili.ee è una polvere di colore bian- 
co molto analoga ne’ caratteri fisici alle altre 
terre. Nel suo stato d’ idrato è solubile nelle 
liscive alcaline e negli acidi. Un debole calo- 
re serve a separarla piagli acidi minerali ordi- 
narj ; ma essa forma de* composti permanenti 
cogli aeidi boracico, solforico, e lluorico. Si 
combina ai due primi sotto forma di una pol- 
ve; c bianca , al terzo sotto forma di gas per- 
manente. Dietro alcune mie sperienze 'dirette 
à determinare qnànta ammoniaca si esiga per 
decomporre la dissoluzione saturata di silice 
nell’ acido muriatico , e dietro la composizione ■ 
del suo stato gasoso determinata da mio fra- 
tello M. I. Duvy, reputo che il numero che 
rappresenta la. silice sia 6t , .e siccome pare 
eh* ella si combini con due proporzioni di aci- 
,do , sono inclinalo a riguardarla come un 
deutossido composto di 3t di base, c di 3o di 
ossigeno. ' • t 

4- Non si sa di alcuna combinazioge del 
dorino colla silice ; e siccome giammai si è 
prodotta una quantità valutabile di questa so- 
stanza , nè una quantità qualunque si ebbe iso- 
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lata , cast non si è potuto esaminare la .sua 
azione sopra altri corpi. .. /' 

* 5 . La silice è una delle terre più diffuse 
nella natura , poiché ella forse costituisce la 
maggior parte della superficie del globo soli- 
do : è di grand’uso nelle arti ; forma la base 
del vetro e della porcellana , e l’ arte di fab- 
bricare queste sostanze si appoggia sull’ affini- • 
tà della silice con altre sostanze metalliche. 

XII. Dell Ittrio. 

1. Avvi una sostanza minerale detta gado- 
linite, che trovasi a Itterby in Roslagen m 
Isvezia , iu.cui Gadolin scoprì nel 1794 uua 
nuova terra, da -lui detta ittria. Per averla si 
tiene il minerale polverizzato per qualche tem- 
po in digestione nell’ acido muriatico; si sva- 
pora la soluzione a siccità; la materia concre- 
ta si scioglie nell’acqua distillata, e si preci- 
pita coll’ ammoniaca caustica. Il precipitato 
otteuuto lasciasi dirigere con dell’ idrato di po- 
tassa liquido, e nuovamente si fa disciogliere 
il residuo nell'acido muriatico, che si sfugge 
di porvi in eccesso; e alla soluzione si aggiun- 
ge del succinato di soda finché non siavi più 
precipitato, il liquore si filtra e decompone 
col carbonato di soda ; si depositerà una pol- 
vere b lanca , che , dopo essere stata fortemen- 
te arroventata al fuoco, è ittria pura. 

2 . Trattando i’ ittria col .potassio come si 
è. fatto colle altre terre, se ne hanno gli stes- 
si risultati. 11 potassio si cangia in potassa , e 
la terra prende un aspetto metallico , sicché 
appena si può dubitare che l' ittria non sia 
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composta di una materia infiammabile di mi- 
stura metallica, combinata all' ossigeno. 

3 . L’iltria è una polvere bianca, inodori- 
fera, insipida, e inattiva sui colori vegetabili; 
non è solubile nell’acqua, e non si fonde che 
a un calor forte', non avvi esperienza ebe pro- 
vi che ella si costituisca iu idrato, ma è pro- 
babile che ciò. sia. Viuce nel peso specifico le 


altre terre, il suo essendo di più ai 4- 5 , si 
combina cogli acidi e forma de* sali di sapor 


combina cogli acidi e forma de* sali di sapor 
dolce. Con gli acidi acetico e solforico produ- 
ce de’cristàlli di color d’amatista. Gli alcali 
caustici liquidi non agiscono sull* ittria ; è leg- 
germente solubile nel carbonaio d’ ammoniaca. 

4* E probabile che si potrà ottenere un 
composto d’ ittrio e di dorino ; ma finora non 
si è trovata l’ ittria in niun composto priva di 
ossigeno, nè vi sono ancora esperienze onde 
determinare la proporzione ch’ella contiènedi 
ossigeno. Dietro Klaproth 55 parti d’ ittria sa- 
turano 18 parti d’ acido carbonico.' Quindi 
supponendo che il carbonato d’ ittria sia com- 

5 osto di una proporzione di acido e dj una 
i terra, il numero rappresentante 1* ittria sa- 
rà 126,0 dietro l’ipotesi che l’ ittria sia com- 

5 osta di uaa proporzione di metallo e di una 
i ossigeno, il che tutte le aualogie conferma- 
no, il numero rappresentante 1* ittrio sarà inr. 

5 . I composti d’ ittria sono rarissimi nella 
natura, ed essa finora non è stata applicata a 
nessun uso nelle arti. / '1 N x 4 - 

• " ' ■ 1 *• ** i 

XIU. Del Manganese . 

t. Sì parlò antecedentemente del minerale 
detto manganese. Questi è composto di un me- 




fallo particolare detto manganese unito aH’ os- 
sigeno. Per ottenere il melano puro, si distil- 
la dell’acido muriatico sul manganese in pol- 
vere fina, indi lanciateri^ si riscalda fortemen- 
te, e ciò si ripete sinché la- lisciva non dà op- 
inai che un precipitato bianco colla soluzione 
di prussiato di potassa o di ferro. Allora s’ag- 
giunge alla materia bastante soluzione di po- 
tassa per rendere il liquore alcalino; Tutto 
poi si versa su di un filtro , si lava , e si dissec- 
ca' la sostanza concreta , e dopo averla mesco- 
lata con carbone polverizzato o olio , si fa ar*_ 
roventare in un crogiuolo di terra infusibile , 
vestito di polvere di carbone. Còsi si avranno 
molli globetti metallici che sono il manganese. 

2. Kaim e Gahn tra il 1770 e il 1775 ot- 

tennero per la prima volta il manganese. Egli 
è bianco-grigio, con’ poco splendore , nella du- 
rezza si avvicina al ferro , il peso specifico è 
di cirqa 6. 85 o: è molto fragile, e per fonder- 
si esige maggior calore del ferro. All’ aria -to- 
sto si oscura, e prima diviene grigio, poi bru- 
no, alfine nero. Riscaldato assai in contatto 
all’ossigeno , brucia con grande vivacità span- 
dendo delie scintille brillanti. Se si riscaldi 
nel dorino, s’ infuoca e brucia con fiamma; 
negli acidi minerali si scioglie con efferve- 
scenza. . * . * 

3 . Si conoscono due combinazioni deter- 
minate del manganese coll’ossigeno, l’ una' di 
colore oliva carico, e 1’ altra di colore nero 
bruno. Si ottiene la prima ossia 1 ’ ossido oliva 
facendo sciogliere il manganese ordinano nel- 
l’acido nitroso, aggiungendo -un po’ di zuc- 
chero , e precipitando con una soluzione di 
potassa ; si raccoglie allora una polvere bian- 
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ca,*che arroventata, avendo impedito ogni 
contatto coll’ aria , è la sostanza che cercasi. 
Essa si ottiene def pari precipitando coila po- 
tassa le dissoluzioni dr manganese negli acidi 
solforico ■.e muriatico, e facendo pure arroven- 
tare il precipitato. Quando la polvere bianca 
sia esposta all’aria, ella -passa tosto giallo, 
quindi si oscura, e si fa rosso- bruii a. Per pre- 
servarla da una tale alterazione, si lava nell* 
acqua bollente, la quale contiene poca aria, 
e in seguito si dissecca al fuoco in una stor- 
ta piernv di gas idrogeno. 

L" ossido oliva carico di manganese esa- 
rlfiinato in glande quantità nei suo stalo di 
purezza, sembra sempre giallo, ma stendendo- 
lo sopra una carta bianca, la tinta oliva ri- 
comparisce. Se leggermente si riscaldi, si ac- 
cende*, aumenta di peso, ’e il colore si fa più 
carico. Egli assorbe a poco a poco 1* ossigeno 
dell’ aria, anche all* ordinaria temperatura dell* 
atmosfera. E il solo degli ossidi di manganese 
conosciuti, che si sciolga senza effervescenza 
negli acidi. La polvere bianca prodotta dall* 
azione dell’alcali sulle dissoluzioni di quest’ 
ossido è un composto d’ossido e d’acqua, o 
l’ossido idrato di manganese; e le divèrse tinte 
eh’ ei prende all’aria sembrano provenire da 
quantità più o meno grandi dell’ossido bruno- 
scuro, che probabilmente ritiene l’acqua con- 
tenuta nell’idrato bianco, e in 'questo stato il 
suo colore è nericcio carico; e quando l’ac- 
qua viene espulsa, il colore è bruno-ofcuro, 
e allora pare eh’ ei formi la stessa sostanza 
dell’ossido nativo di manganese , che si può 
appellare perossido di manganese. 11 suo peso 
specifico è circa di /\ ; non si può combinare 
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con vermi acido, e come già sì disse, a uri 
calor forte sviluppa dei gas Ossigeno : (piando 
poi il calore è pii» ardente si converte in par- 
te o intieramente in ossido del primo grado , 
ossia di colore oliva. Dietro alcune mie spe- 
rarne sui due ossidi di manganese, credo po- 
ter concludere che l’ossido oliva è composto, 
di circa 21 d’ossigeno e yg di metallo, e che 
1’ ossido bruno-scuro contiene circa io per 
100 più d* ossigenò. Dietro questa stimai sup- 
ponendo l’ossido oliva essere un deulòssido os- 
sia un ossido contenente due proporzioni di 
ossigeno il numero rappresentante il manga- 
nese 1 sarà ii 3 ,e l’ossido oliva sarà rappresen- 
tato da 1^3, e l’ossido bruno da i 58 .,' cioè 
questi sarà un tritossido ossia un ossido con- 
tenente Ire proporzioni d’ossigeno. Le mie spe- 
ranze m’inducono a credere che l’ossido bian- 
co "idrato, contenga 24 per cento di ac^ua. 
Quindi si può considerare come consistente* in 
una proporzióne ossido oliva, i 43 , e .34 d’ac- 
qua, e il ^.numero che la rappresenta è jyy. 
Errano que’ libri di chimica che descrivono 
questo idratò come l’ossido di manganese che 
contiene la minor, proporzione di ossigeno; e 
questi nou è il solo caso in cui gl’idrati fu- 
rono confùsi cogli ossidi. 

Si è creduto che esistesse un’ossido parti- 
colàre di manganese che si jibteva ottenere 
cogli alcali dalla sua dissoluzione nell’acido 
solforico: ma quando la soluzione è concen- 
trata* il precipitato è l’idrato pallido, che lia 
appena una tinta leggerissima di color di pul- 
ce, che dipende .apparentemente d illa forma- 
zione di una piccola quantità dell’altro ossido, 
provèniente dall’ adsorbimento dell’ossigeno del- 
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l’aria , che è sciolta nella soluzione alcalina 
di cui sf fa uso per precipitarlo. >Si è credulo 
altresì che esistesse un ossido verde di manga- 
nese; l’ossido oliva prende questp colore per 
l’azione degli alcali, in virtù di una combi- 
nazione fra l’ossido e questi corpi. Ho istitui- 
to varie sperienze sull’ossido nativo nero, che 
a varj intervalli tenni esposto per più ore ad 
un fuoco intenso; cangiossi in bruno, indi in. 
bruno oliva , e infine divenne oliva carico. I 
colori sono qualità troppo indeterminate, per- 
chè essi possano indicare la distinzione delle 
6pecie. 41 solo cangiar di temperatura mula il 
colore di v.irj corpi, senza * che vi abbia un 
cangiamento essenziale nella composizione; ed 
•è verosimile che le varie tinte de’ precipitali 
di manganese ottenuti dalle sue dissoluzioni, 
dipenda dal miscuglio dell’ idrato bianco coll’ 
idrato color 4‘ pulce, prodotto nel precipitar- 
si -per 1* assorbimento dell’ ossigeno dell’aria 
contenuta nel liquido, e l’idrato bianco sem- 
bri sempre provenire dall’ azione degli alcali 
sulle dissoluzioni* di manganese, nei casi in 
cui l’ influenza dell’ ossigeno libero o debol- 
mente combinato non ne può impedire la for- 
mazione. ~ \ u 

4- Si può ottenere un composto di dorino 
e irfangaiSese , facendo bruciare questi nel do- 
rmo,* ovvero riscaldando assai la sostanza che 
si Iva disciogliendo l’ossido di manganese nel- 
1’ acido muriatico. Quando il composto si pre- 

{ >ara con quest’ultimo metodo, egli ha up co- 
ore di garofani- pallido, semi Trasparente, e in 
forjfna di squame brillanti. Questa sostanza fa 
descritta dal Sig. i. Davy , siccome un compo- 
sto di dorino e manganese , e dietro le sue 
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sperienze sì può considerare formata da una 
proporzione di metallo ni, e due proporzioni 
di /dorino i 3 4 - E verosimile che si possa pro- 
durre un’altra combinazione composta di una 
proporzione di metallo, e due proporzioni dì 
dorino. ' - ' ' > 

5 . L’idrogeno, l’ azoto., lo zolfo e il car- 

bònio non hanno azione distinta sul manga- 
nese. ’ y t . , • ' 

6. Peflelier ha combinato il manganese 
col fosforo, il fosfuro che ne proviene ha uri 
brillante metallico e forma un corpo molto 
combustibile. Finora non eyvi certezza 'intorno» 
alla sua composizione. 

7. L’azione del boro, nè quella dei me- 

talli degli alcali e delle terre sul manganese « 
non si e per anco cimentata. * -, . ! 

> 8. Il manganese allo stato di ossido è di 
grande, uso in alcune arti. Già si vide, come 
egli sia utile per preparare il dorino : s’ im- 

S iega ‘ altresì' come scolorante nell’arte vetraria^ 
fello staio di piena ossidazione ei-dà al vetro 
una tinta purpurea che scomparisce allorché 
nel vetro' fuso si getti un pezzetto di legno , la 
di cui materia infiammabile toglie . all’ ossido 
una porzione d’ ossigeno. ' ’ ■* 

Si usa il manganese per colorare gli smal- 
ti nelle manifatture di porcellana; agevolmen-f 
te si può osservare il .cangiamento di colore 
che subisce il vetro che contiene 1’ ossido' di 
manganese , a norma del suo stalo d’ossidazio- 
ne, aggiungendo un po’ d* ossido nerastro pol- 
verizzato al vetro misto al borace , e facendo- 
fondere questo miscuglio alla fiamma della lu- 
cerna. Finché ''il globetto si tiene nel lsj fiamma 
blò che racchiude la materia itrtìagnaabilc, 

* 
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égli è scolorato, ma dal punto in cui noh a- 
gisce su di esso che la punta della fiamma, e 
che egli Ha il contatto dell’aria, dàvieue pur- 
pureo. Sono indetto a credere che il deillossi- 
do di -manganese entri ei solo in combinazio- 
ne colle sostanze vetrificabili , e che il perossi- 
do, quando vieu prodotto, si dissemini mecca- 
nicamente nel vetro, e che, se non se ue pro- 
duce che in piccola quantità, il vetro riman- 
ga trasparente e scolorato. Vi sono torli moti- 
vi onde credere che le materie coloranti di 
molte pietre-gemme sicno semplicemente ossi- 
di mollo divisi, che trovansi meccanicamente 
disseminati in questi corpi. 

XIV. Dello Zinca. ' 

• • • * * t o . 

' • 

i. .Lo' zinco del commercio cavasi da va- 
rie miniere note sotto il nome di calamine , e 
blende, o blak jack. Per ottenere il metallo 
dalla calaminà , chfc è una combinazione di 
zinco, ossigeno ed acido carbonico , .si fa ar- 
roventare la miniera con carbone o con so- 
stanze carbon06e. Lo zinco che è volatile s’in- 
nalza io vapore ad. un forte calore ardente> 
e si condensa nella parte fredda del fornello, 
o della^storta in cui si fa il processo. Con si- 
jnil processo si trae lo zinco dalla blenda, 
colla diversità che il minerale polverizzato deb- 
b’ essere dapprima torrefatto , cioè esposto per 
lungo tempo a un--calore rosso oscuro. E raro 
clic h> trinco del commercio 1 sia ilei lutto puro; 
per averlo tale; si scioglie nell’ acqua del ve- 
triuolo bianco o solfato di ^inco , e nella so- 
luzione si immerge una lamina di zinco co- 
mune. Qualsiasi metallo che si possa essere 
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volatiliezato collo zinco, si precipiterà ; e in 
seguito si precipita lo zinco stesso con del sot- 
to carbonato di potassa. Si formerà un deposi- 
to bianco che posto ad arroventare con della 
polvere di carbone, darà lo zinco. 

2. Lo zinco è di un colore bianco azzur- 
rognolo ; nella durezza eguaglia quasi il rame, 
il suo peso specifico varia tra 6. 8, sino a un 
po’ più di 7. Quando e temperalo il suo’ peso 
e di 7. 2, e si fonde a C8o° di Fahr. lisposlo 
a un calore ardente in vasi chiusi , si volati- 
lizza, e se alla stessa temperatura è in contat- 
to dell’ aria brucia con li imma bianco azzur- 
rognola. Gode di un certo grado di duttilità, 
e riscaldandolo un po’al di là di 212 0 Fahr., 
è malleabile; e vestito d’olio si può sottopor- 
re al laminatoio e ridurre in lamine sottili o 
in foglie (1). Si può anche, tirare in fili la di 


( 1 ) Per questa proprietà dello zinco congiunta alla 
sua lacoltà elettromotrice , che primo lo cólloca fra gli 
elettromotori positivi di 1. classe , le pile di Zamboni 
ora si costruiscono con laminelte di zinco inargentate 
da una parte e coperte di catta sottile nuda dall’altra, 
ovvero coll' incollare semplicemente su d’ uua faccia di 
esse la carta tinta coll’ossido di manganese. A. cose. pari 
sono queste pile più ddrevoli e più energiche. Bellanì 
fece non solo laminare Io zinco ad una sottigliezza sor- 
prendente , mentre due mila fogli sovrapposti non han- 
no che l’altezza di circa tre pòllici : ma iihmaginò al- 
tresì il modo . che questa somma sottigliezza iiod Cuo- 
cesse alla continuità d^lle parti , sebbene letamine tas- 
seto di notabile grandézza ; la qual cosa è necessaria t 
perchè la tensione elettrica in questi apparati cresca in 
proporzione del numero delle coppie. Il mezzo da esso 
adoperato a quest’ intento consiste nel far tirare sotto 
gli stessi cilindri contemporaneamente molt,e lamine di 
zinco ìn una sola Yolta. ( C. ) 
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cui tenacità , dietro Musscbenbroeck , 'è tale 
che un decimo di pollice di grossezza può so- 
stenere un ‘peso dì circa >26 libbre. Secondo 
Wilcke la sua capacità per contenere il ca- 
lore è o. ioz* ' . ' '**&•' 

AH’ ordinaria temperatura, l’aria atmos- 
■ Urica ha poca azione sullo zinco; soltanto do- 
po qualche tempo la sua superficie prende un 
colore grigio, che proviene da una ossidazione 
parziale. La limatura di zinco decompone len- 
tissima mente l’acqua; l’idrogeno si sviluppa, 
e l’ossigeno si combina al' metallo. Questo ef- 
fetto è. rapidissimo quando a un’alta tempera- 
tura si fa passare il vapore acqueo sul metal- 
lo. Co zinco gettato in piccole foglie nel do- 
rino, brucia con fiamma bianca; ed in grossi 
fili si può anche, farlo bruciare in questo gas, 
riscaldandolo leggermente. > . 1 t - 

3 . Non si conosbe ehe una sola combina- 
zione tra io zinco e l’ossigeno, è ; quella che 
ottiensi o bruciando lo zinco nell 1 aria ; o de- 
componendo cogli alcali le dissol hz io ni di que- 
sto 'metallo negli acidi, e facendo arroventare 
il precipitato ottenuto. Quando si esamini l’os- 
sido di zinco jn polvere fina, qual è prodotto 
dalla combustione, si ravvisa biancone simile 
al cotóne (1); ma esaminato in massa, ha una 
tinta giallicio-pallidar. Si fonde a un calore, ar- 
dente , e ad un maggior calore si volatilizza. 
È solubile nella maggior parte degli acidi , e 
nelle soluzioni cfègli- alca* fissi. Quando con 
queste soluzioni' si precipiti dagli acidi, si tro- 
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(1) Posto nella fiamma dell’ alcool brilla di lue» 
vivace gialla , rancia!* t e verde. ( Br. ) 
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va combinalo all’acqua, e non è che un ca- 
lore fortissimo che valga a scacciarla. Dietro 
le mje sperienze , e quelle di mio fratello, 
M. 1 . Davy , sembra Che l’ossido bianco di 
zinco contenga circhi 82 parti di metallo, e 18 
d’ossigeno, li Sig. Proust assegna 80 sopra 20, 
il che non diffefisqp d’ assai. Dietro la stima 
di 18 per cento, supponendo che l’ossido di 
zinco consista in una proporzione di ossigeno 
ed una di metallo, il numero che .lo rappre- 
senta è G8 sottratta la parte frazionaria , l’ossi- 
do di zinco è rappresentato da 81 ; c l’idrato, 
supponendo eh’ ei contenga una 1 proporzione 
d’ acqua , verrà indicalo da 17 aggiunto ad 81: 
pure finora niuna esperienza si è istituita che 
confermi questa composizione dell’ idrato. Si è 
supposto che esistesse un ossido grigio di zin- 
co jDiovenieute dal metallo fuso in contatto 
dell’aria libera , ed anche un ossido giallo che 
formasi facendo fondere l’ossido bianco avuto 
colla precipitazione dalle sue dissoluzioni aci- 
de, contenendo si J’uno che l’altro meno quan- 
tità d’ossigeno dell ossido già descritto ; maniun 
fatto accet ta che questi corpi sieno composti 
distinti di zinco e di ossigeno. Sono inclinato 
a riputare l’ossido grigio che formasi alla su- 
perficie. del metal jo fuso , come una mistura 
d’ossido biaueo e di piccole particelle di zin- 
co non bruciale; e l'ossido giallo , come lo 
stesso ossido prodotto dalla .combustione , ma 
privo di acqua, 

4. Facendo bruciare lo zinco nel dorino, 
si fot ma una roslanza solida di color grigio 
biancastro, è semitrasparente; questi è il solo 
composto di zinco e dorino che si conosca. 
Si produce egualmente riscaldando insieme la 
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limatura (li zinco cd il sublimato corrosivo. 
Questo composto è molle quanto la cera ; si 
«fonde a una temperatura un po’ maggiore di 
212°, e a un calore meno die ardente si vo- 
latilizza. Ha un sapore acre, e corrode la pel- 
le : si scioglie nell’acqua producendo Un ca- 
ler forte , e questa soluzione decomposta da 
un alcali dà l’ossido idrato di zinco. Il com- 
posto di zinco e dorine si disse burro di zinco 
© muriato di zinco. Dietro là nomenclatura 
già proposta , il suo nome dovrebh’ essere zin- 
cano. Le sperienze di mio fratello Sig. 1 . Davy 
comprovano ‘ch’egli è composto di circa parti 
eguali in peso, di zinco e dorino, e quindi 
contiene una proporzione di metallo ed una 
di gas, 66 e 67; e il numero che lo rappre- 
senta dt'bb’ essere t 33 . 

5. INon è facile combinare lo zinco allo 
zolfo. Se in una soluzione acida di zinco sì 
versi una soluzione d’ idrogeno sol furato e d'al- 
cali, si precipita una polvere biancastra che si 
credette essere solfuro di zinco. Riscaldando iu- 

, sieme in vasi chiusi zollo e zinco , lo zolfo si 
volatilizza senza unirsi al metallo. Pure M. J£. 
Davy si accertò, con esperienze, falle al» 'la bo- 
ratorio dell’istituto reale, che dirigendo lo zol- 
fo in vapore sullo zinco fuso, si fa un’unione 
sotto forma di una sostanza bianca cristallina 
analoga a quella che si trova nella natura , e 
che dicesi blenda fosforescente. Finora non si 
sono determinati con esattezza gli elementi del- 
le blende o supposti solfuri di ziuc^ ; ma se 
mi è lecito di appoggiarmi a risulta menti da 
me notati, essi devono contenere- aae propor- 
zioni di metallo sopra una di zolfo. 

6. Lo zinco Si combina *d fosforo, mescen- 

» 
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do insieme questi corpi. Il fosforo di zinco t u 
preparato la prima volta da Peiltlief; ha splen- 
dore metallico , e colore grigio oscuro analo- 
go a quello del piombo; se si lima o si per- 
cuote spande odore di fosforo. Diètro. le sp«- 
rienze fatte intorno alla sua composizione da 
M. E. Davy al laboratorio dell' istituto reale è 
verosimile che il fosfuro di zinco sia compo- 
sto di una proporzione di fosforo, e di una dj 
metallo. - 

7. Non si hanno combinazioni dell’ idro- 
geno , dell' azoto, e del boro collo zinco.. Le 
sue soluzioni negli acidi lasciano talvolta uu 
residuo che ha i caratteri di una materia car- 
bonosa ; ma finora non fu descritto alcun com- 
posto tra zinco e carbone. 

8. Lo zinco si combina rapidamente coi 
metalli degli alcali fìssi; nella combinazione si' 
sviluppa molto calore, e si ottengono de’ com- 
posti o leghe metalliche , che decompongono 
l’acqua con energia, e all’aria si offuscano. 

Lo zinco serve a molti usi importanti , e 
principalmente alla fabbrica dell’ottone e del 
tombaco,che sono composti eli questo metallo 
con diverse proporzioni di rame. 1 Chinesi lo 
impiegano in diverse leghe (1). Taluna delle 
sue combinazioni è adoperata in medicina. 

• . - . ■ 
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(1) Fra queste leghe avvene una ch'essi impiegano 
bella fabbricazione di quegli strumenti sonori che ado- 

? erano come caropane , detti Gong-gong Tam-tam. Lft 
oro figura è quella d’ un bacile circolare con un’ orlo 
elevato tutt’ Intorno d’ alcuni pollici, e sono lavorati a 
martello : battendoli nel centro due o più volte di se- 
guito con uu corpo alquanto cedevole , il suono diven- 
ta strepitoso al seguo di far tremare i corpi all’ intorno. 
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XV. Dello Stagno. 

. j' x. Lo stagno si trae dalla sua combinazio- 
ne nativa coll’ossigeno, conosciuta sotto il no- 
me di pietre o ossidi di stagno , che fanno 
arroventare col carbone o con sostanze carbo- 
nose ; ma il metallo che ne proviene non è 
puro. Per averlo tale si lascia per qualche 
ferrtpo bollire lo stagno metallico nell’ acido 
nitrico diluito, e dopo aver ben tersa con ac- 
qua pura la polvere bianca che viegae prodot- 
ta , si mescola con - circa un quarto del suo 
peso di carbone polverizzato , e si riscalda e- 
nergicamente durante una mezz’ora in un cro- 
giuolo coperto; vi si troverà infondo raccolto 
lo stagno puro. 

2. Lo stagno fu conosciuto sin dall’età la 
più lontana dalla civilizzazione. Usavasi ai 
tempi di Mosè : Omero ne parla , e i Fenici 
■e i Greci lo trasportarono da Coruwel , qual- 
che secolo prima dell’era Cristiana. Aristotele 
lo denomina xewcriTTspci» Kihnxo» o stagno» di col- 
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e d’ assordare gli uditori. Abbiamo di questa lega tre 
analisi, la prima di K/aprotk , che in 100,000 parti dà 
78 di rame , e 22 di stagno , la seconda di Configlia - 
eh • , che dà 77,6 di rame , e 32,4 di stagno , la terra 
di Thomson , che dà 80,4.27 del primo metallo e 19,573 
del secopdo. La gravità specifica però di questa lega non 
trovasi sempre la stessa; siccome poi essa è fragile, cosi 
bisogna supporre che diventi malleabile ad una data tem- 
peratura ; Wollciston didatti scoprì che bastava quella 
poco inferiore al grado necessario per arroventarla. Mol- 
to piu che alia lega , al modo con cui questi strumenti 
sono fabbricati, ed ancor più alla figura dee attribuirsi 
?£ loro suono taalo Strepitoso. ^ C. } 
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ta. Lo stagno è di colore bianco , e rassomi- 
glia all’argento, è più duro del piombo, ma 
meno dello zinco. Ha un peso, specifico di 
7 • 291 , che si aumenta un poco coll’ azione 
del martello ; è molto malleabile, e si può 
estendere in foglie estremamente sottili. Queste 
hanno circa’ un millesimo di pollice di gros- 
sezza; pure egli è poco duttile (1), e tenace. 
È flessibile, e quando si piega seutesi un crich. 
Ha poco sapore, e soffregandolo spande un odo- 
re particolare. Si fonde a 44 a ° di Fahr., ma 
esige un grado di calore molto intenso per vo- 
latilizzarsi. Secondo Dnlton la sua capacità per* 
lo calore è di 07. Lasciato all’ aria appena si 
offusca, e non soffre altro cangiaftaento. L’ac- 
qua al freddo o all’ordinaria temperatura non 
lo intacca , ma sullo stagno rovente facendo 
passare dell’ acqua in vapore, questa si decom- 
pone, sviluppasi dell’ idrogeno e lo stagno si 
ossida. Se si riscaldi fortemente all’aria si ac- 
cende e brucia con una fiamma bianco-palli- 
da. Se posto sopra un carbone , si animi la 
sua combustione con una corrente di gas os- 
sigeno , il colore bianco della sua fiamma vie- 
ne cinto da un cerchio di luce blò. Lo stagno* 


(1) L’ autore considera la duttilità come quella qua- 
lità de' metalli, per cui sono arrendevoli e s’ assotti- 
gliano alla filiera ; ed è perciò .che la distingue dall» 
malleabilità, 1 • 

La confidenza che meritano le ricerche fisiche dei 
Sig. Bedani vuole, che qui riportiamo il grado di tem- 
peratura da esso determinato per la fusione dello sta- 
gno, cioè 4 a 5 tf 3/4 di Fahr. Ved, la sua mem. ,, Esa- 
me sull' ebollizione dei liquidi ec. „ nel Giornale di 
Fisica ec. di Pavia 1809. ( C, ) . 
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in foglie leggermente riscaldato , nel dorino 
s’infiamma (r). 

’3. Lo strfgno ha coll’ossigeno due combi- 
nazioni determinale ; la prima , che può dirsi 


(i) Cominciando T autore a parlare di que’ metalli 
che più -spesso s’impiegano nelle arti e ne’ Disogni del- 
la vita paniamo sóli’ occhio in un quadro le relazioni, 
che vi hanno fra le loro principali fisiche proprietà, de- 
terminale dalle esperienze più accreditate di diversi fi- 
sici. Il metallo scritto pel primo è quello che possiede 
in grado maggiore la relativi proprietà. ( C. ) 
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(0 fecondo Childen i più combustibili alla corrente elettrica 
tono i meno conduttori. 
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protossido, è grigia : la seconda a ctii con- 
viene il nome di perossido , è bianca. Il pri- 
mo si ba quando si riscalda lo stagno all’aria» 
o quando all’istante d’ essere disciolto nell’aci- 
do muriatico senza avere avuto contatto coll’a- 
ria, si precipita con della potassa liquida, che 
si scansa di porvi in éccesso. Il précipitato ri- 
scaldato finché s’ imbianca è ìl protossidp di 
stagno. Questi si può convertire in perossido 
facendolo bollire con l’acido nitrico diluito» 
svaporando sino a siccità, e facendo arroven- 
tare il residuo. ~ 

Dietro le mie sperienze il protossido , di sta- 
gno parmi contenere circa i 3 . 5 per cento 
d’ossigeno, e dietro quelle di M. I. Davy , il 
perossido è composto di circa 24 d’ossigeno e 
76 di metallo. Questi ossidi sono difficili a fon- 
dersi , insolubili 'nell’acqua e solubili nell’olio 
di v : triuolo diluito, e nelle dissoluzioni alcali r 
ne fisse. Calcolando dietro la loro composizio- 
ne , e supponendo che uno consista m una 
proporzione di stagno e una. d’ossigeno , e l’al- 
tro in una proporzione di metallo e due d’os- 
sigeno, il numero rappresentante lo stagno sa- 
rà no, e quello del protossido sarà 125; il 
numero pel deutossido o l’ossido bianco sarà 
j 4 o. Entrambi gli ossidi sembrano combinarsi 
all’acqua per formare degl’idrati » e quando 
vengono precipitati dalle loro dissoluzioni acide 
contengono sempre dell’acqua, ma la quantità 
di essa non è aneor bene determinata. 

4. Siccome esistono due combinazioni del- 
lo stagno. coll’ ossigeno , due parimenti se ne 
hanno tra lo stagno ed il dorino. Bruciando 
lo stagno nel dormo ne nasce un liquore lim- 
pido, assai volatile, che non produce l’ elettri- 
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cità -, e che mescolalo ad un poco d’ acqua « 
diviene una soslauza cristallina concreta , un 
vero muriato di stagno chef contiene il peros- 
sido di questo , metallo. Questo liquore, che 
dallo scopritore veund* detto liquore di Liba- 
vio j si può egdalmente ottenere riscaldando 
insieme limatura di stagno e sublimato corro- 
sivo, o quest’ istesso corpo e un’ amalgama di 
stagno. Conforme alle spcrienze di M. I. Davy, 
il liquore di Likavio e composto di cfiie pro- 
porzioni di dorino, i34 j c. una di stagno, 
no; e dietro i principj della nomenclatura 
da me proposta , il suo nome deve essere sta- 
nanea ,• l'altro composto di stagno e di dori- 
no, è un corpo solido , cristallizzato , semi- 
trasparente, di colore grigio. Si può ottenere 
riscaldando insieme amalgama di stagno e ca- 
lomelano , questo si scioglie n,ell’ acqua for- 
mando un liquido che assorbe prontamente 
l’ossigeno dell’aria, e allora depone l’ossido 
di stagno. .Questo composto di dorino e di sta- 
gno, dietro le sperienze di M. 1. Davy che pri- 
mo lo descrisse , consiste in una proporzione 
di stagno no, e una di dorino 67 , e si può 
denominare stannana. 

5. Si hanno due solfuri di stagno , di cui 
uno si può ottenere facendo . assieme lo stagno 
e lo zolfo; egli è di un cattivo colore blò ed 
è fatto a lamine ; e dietro le Esperienze di mio 
fratello consiste in una proporzione di stagno 
e una di zolfo, no e So. L’altro solfuro, e 
sopra-solfuro , ottiensi riscaldando insieme il 

Ì ierossido di stagno e lo zolfo. Ha un bel co- 
ore aureo e compare sotto forma di fiocchi 
fini. Era denominato oro musivo. Pelletier e 
Pfevost pensarono che lo stagno vi si trovasse 
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in istato di ossido; ma M. I. Davy ha dimo- 
strato il contrario, provando che questo solfu- 
ro è semplicemente composto di uua propor- 
zione di stagno metallico (i) e due proporzio- 
ni di zolfo, no e 6ìo, di modo che il numero 
che lo rappresenta è 170. 

6. Riscaldando fosforo e stagno essi si uni- 
scono. Finora non se ne conosce che una sola 
combinazione, qhe dietro le mie sperienze, 
sembra contenere 17 per cento di fosforo , e 
che per conseguenza si può riguardare com- 

5 osto di una proporzione di stagno e di una 
i fosforo no, e 20. Il fosfuro di stagno ha 
un aspetto metallico : è sì molle che si può 
tagliare col coltello; riscaldandolo leggiermen- 
te all'aria il fosforo entra in combustione. 

7 . Lo .stagno non è stato sinora combinato 
nè all’idrogeno, nè all’azoto, nè al carbone, 
nè al boro. Si unisce agevolmente coi metalli 
degli alcali fissi, e forma delle leghe che si 
offuscano prontamente all’ aria, e che produ- 
cono un’effervescenza coll’acqua. Mediante la 
fusione forma una lega collo zinco, che è più 
dura di questo metallo , e piu teuace dello 
Stagno. 

8. Lo stagno ha moltissimi usi , e molto 
estese sono le sue applicazioni. Costituisce uno 
de’ prìmarj ingredienti dello stagno lavorato 9 
del metallo delle campane , e dei bronzo. Si 
adopera per istagnare, ossia coprire di una la- 
mina sottile gli utensilj di cucina. Alcune sue 


(l) Fino dall’anno i8o3 io ho ottenuto l’oro mu- 
«lyo fondendo insieme stagno metallù-o e zolfo. V. JBr- 
lem. di Chim, edu. del i$o3. ( Br . ) 
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combinazioni cogli acidi s’impiegano nella' tin- 
tura. In natura lo stagno trovasi quasi sempre 
in istato d’ossido e cristallizzato. Risulta <l.il l’a- 
nalisi fatta da Edaproth dell’ ossido nativo o 

E ietra di Carnouailles che. questo minerale deb- 
e contenere una proporzione di stagno e due 

S roporzioni d’ossigeno. Tutte le combinazioni 
i questo metallo esattamente esaminate sono 
d’accordo colla teoria delle proporzioni deter- 
minate; e i suoi composti coll’ossigeno lo zol- 
fo e il dorino offrono dei risultati simili , e 
* corrispondenti ai numeri ottenuti delle sue 
combinazioni le più semplici. 

XVI. Del Ferro. 


r 


i. Il ferro del commercio è estratto da va- 
rie miniere di questo metallo , in cui trovasi 
allo stato di ossido , per cui si fa arroventare 
intensamente eoa sostanze carbonose. 11 ferro 
più puro ottiensi da una miniera detta emati- 
te, facendola arroventare col carbone. Mentre 
che è molle si batte il metallo all’aria, sino 
a che divenga duttile. 11 ferro era conosciuto 
a’ tempi di Mosè , e serviva a fare delle spa- 
de, de’ coltelli, delle punte acute. Se ue par- 
la nell’ Iliade e nell* Odissea di Omero. Un 
globo di ferro era uno, de’ doni stabiliti da 
Achille pei giuochi funebri in onore di Pa- 
troclo ; e y effetto del tizzone ardente che U- 
lisse e i suoi compagni conficcarono nell’oc- 
chio di Polifemo. è dal poeta paragonato a 
quello del ferro caldo che il fabbro immerge 
nell’acqua. Il ferro cedevole che si usa comu- 
nemente nelle arti è libero da ogni lega , e 
quindi si può impiegare nelle chimiche opera- 
zioni. 



r 




2. Abbastanza sonò, noti il colore e gli al- 
tri caratteri fisici del ferro. 11 suo peso speci- 
fico è di circa 7. 7. La* sua malleabilità, ben- 
ché glande, è inferiore a quella dell" oro, 
dell’argeulo, e del rame, ma Ja. sua' duttilità 
e tenacità vincono quelle di cotesti metalli; 
si può tirarlo in fili sottilissimi , e un filo di 

S ueslo metallo che non abbia se non o , 078 
1 un pollice di grossezza, può sostenere un 
peso di 54g- 35 libbre. 

Non si fonde che al più forte calore ec- 
citato dai mantici. £ attratto dalla calamita e 
può acquistare il magnetismo, se non è io. 
istato di lega (r) non lo ritiene ebe per Ine- 
rissimo tempo. 11 ferro esposto all’aria si coni- v 
bina lentamente all’ ossigeno è all’ àcido car- 
bonico, e la sua superficie *’ veste di una so- 
4tanza gialla che dicesi ruggine. Nel gas ossige- 
no brucia, come già si disse altrove, con gran- • 
de splendore (2), alla temperatura dell’aria 
decompone l’ acqua , sviluppa l’idrogeno e l’os- * 
sigeno si combina al metallo. Questa decom- 
posizione è rapidissima quando si fa passare il 
vapore acqueo sul ferro rovente. Il ferro lug- 


li) 11 ferro eh; perde prestamente tutta la facoltà 
magnetica acquistata per l'azione d’ una calamita sopra 
di esso è quello che aicesi ferro dolce : te altre qualità 
di questo metallo, e priocipalmentc.il fragile (castani 
à froid , brisant a chaud ) ritengono Sempre più o me- 
no il magnetismo. 11 ferro battuto a ireddo emula tal» 
volta l’acciajo, che con difficoltà si magnetizza, ma poi 
conserva per molto tempo la virtù acquistata. ( G, ) 
13) Questo fenomeno, procede v unicamente dalla 
cpmbi ■' ne del carbone. ( Br. ) 
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acrmente riscaldato nel dormo s’ infiamma e 
brucia con /unà luce rósso scura. . 

k . 3, Alla pag. 1*4 ai fa menzione delle com- 

tiiqazioni del ferro coll’ossigeno. Gli ossidi ne- 
irò e bruno-rosso sono i soli conosciuti di que- 
sto metallo. I corpi che si credettero ossidi 
verde e bianco, non sono in sostanza eh* os- 
sidi idrati. L’ossido nero di ferro che si può 
considerare deutossido poiché egli contiene due 
proporzioni di ossigenò, nasce dalla combustio- 
ne rapida del metallo nel gas ossigeno. L’ossi- 
do bruno rosso, che. 'si dee considerare come 
un trilossido , si può avere, lasciando per lungo 
tempo l’ ossido . nero in contatto dell’aria ad un 
calore ardente, .avendo Cura di spesso cambia- 
re la superfìcie. Ragionando sulla composizio- 
ne di questi ossidi , trovasi che il numero rap- 
presentante il ferro debb* essere io3, e l’ossido 
nero o deutossido consiste in una proporzione 
di ferro io3 , e due d’ ossigeno 3o * e 1’ ossido 
bruno rosso, o tritossido, in io3 di metallo e 
45 di ossigeno. Entrambi questi ossidi sono so- 
labili negli acidi ordinar). L'ossido nero format 
delle dissoluzioni verdi pallide ( l’ossido bruno- 
rosso ne forma giallo-cariche. Le soluzioni di 
prussiato triplo di potassa precipitano in bian- 
co le dissoluzioni deli’ ossido nero e quelle 
dell’ossido rosso in blò vivace. Le soluzioni di 
questi ossidi decomposte dalle'soluzipni alcali- 
ne pure, dapuo in quella dell’ossido nero, un 
precipitalo bianco con pna tinta verde oliva t 
e un precipitalo ranciato in quella del bruno- 
rosso. Trovai che questi due precipitati sono 
Ossidi combinati all acqua*, ossia idrati. L’idra- 
to pallido esposto all’aria cangia prontamente 
di colore, diviene pallido pliva, poi oliva ca? 


hco , poi oliva brutto, infine fauciafo ; di modo 
che molle prove danno a credere che i colori 
de’ varj precipitali sono dovuti alla miscela 
de’ due idrati} e le dissoluzioni dell’ossido ne- 
ro non possono trovarsi un istante in contatto 
dell’aria , senza cangiare di natura co)l’ assor- 
bimento dell’ossigeno. Non ho istituite spe- 
i’'ienze dirette a conoscere la Composizione dei 
due idrati di ferro. È probabile che il bianco 
contenga due proporzioni di actfpa. Dietro lo 
sperienze deL Dott. Thomson sembrerebbe , che 
esistesse un idrato nero che ottiensi' facendo 
passare il vapore dell’ acqua sul ferrò , e che 
probabilmente consistesse in una proporzione 
di ferro, e di ossigeno ed ì di acqua. M.Dau- 
buissoa descrisse un idrato nativo di ferro. 

4 . Vi sono due composti di ferro e dori- 
no ; uno che contiene la maggior proporzione 
di dorino, si ottiene bruciando un filo di fer- 
ro nel gas^di questa sostanza. Ella è una ma- 
teria bellissima , di colore bruno giallo : è 
splendida e volatile,, e aduna temperatura un 
po’ al di là dell’ acqua bollente s’ innalza in 
vapore, e si cristallizza in lamine vario-pinte, 
agisce energicamente sull’acqua e produce una 
soluzione di mudalo rosso di ferro. Lo deno- 
minai ferranatd, e l’analisi mi dimostrò cb’es- , 
sa è composta di una proporzione di ferro io3, 
e tre proporzioni di dorino aor. 

- ' L altro composto di dorino e ferro venne 
formato e analizzato da mio fratello', M. I.I)a- 
vy; contiene tali proporzioni che si avvicinano 
ad. uua di ferro io3, e due .di .dorino , 1 34* 
E una sostanza grigio carica, opaca, fusibile 
ad un calore ardente, e die non si volatilizza 
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alla temperatura del vetro fuso ; forma coll’ac- 
qua unii soluzione di muriate verde di ferro; 
si può denominare ferranea. 

5 . Non si conosce alcuna combinazione del 
ferro .coll’idrogeno (r) o coll’azoto, ma facil- 
mente si combina allo zolfo. Vi sono due sol- 
furi di ferro bene determinati ; uno si ottiene 
riscaldando insieme ferrò è zolfo., tolto il con- 
tatto deir ari .1 : la combinazióne avviene con 
molta vivacità e con un calore d’ignizione. Il 
solfuro cosi oltetfuto ha uno splendore metal- 
lico, e un colore ‘giallo. Trovasi anche un tal 
composto nella natura , e fu esaminato da 
M. Hatchett : si denominò pirite magnetica, 
perchè egli è magnetico. L’altro solfuro di fer- 
ro , che si‘ può dire soprasolfuro , non fu si- 
Uora ottenuto coll’arte, ma trovaci -abbondali- 
temente ne’ filoni metallici. E di un colore 
giallo vivo , e sovente è cristallizzato in cubi. 4 
Secondo M. Hàtehett e Proust il solfuro di 
ferro è composto di f >3 di metallo sopra ?rj di 
zolfo , e il soprasolfuro di circa /f 6 sopra 5 4 ì 
di modo che, la quantità di ferro essendo sem- 
pre la stessa , l’ultimo solfuro contiene circa 

il doppio di zolfo del primo, e il ferro essen- 
do rappresentato da roi , le proporzioni non 
si discostano da due di zolfo, 60, nel solfuro, 
e quattro di zolfo, 120,’- nell’ ipersolfuro. 

6. 11 ferro si combina al fosforo , ma in 
proporzione non ancora bene determinata ; c 
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(1) Ilo ritrovato che P etiope di ferrò ottenuto con 
varj processi. altro 'non ’è che ferro flugogenato ( idroge- 
nalo ) e non un termosshlo ( ossido ). ( Br. ) 




non si sa neppure se esista più di un -compo- 
sto di tal natura. Si può' formare del fosfuro 
di ferro spingendo del fosfuro iu vapore sul 
ferro riscaldato. È fragilissimo e di uu colore 
grigio d' accia jo carico; il suo peso specifico 
e di 6. 7. questa sostanza , che fu dapprima 
riscontrata nel -ferro particolare detto fragile a 
freddo , per essere egli fragile quando è fred- 
do, fu riguardata da Bergmaft e da Meyer co- 
me un metallo particolare , ma Rlaproth ne 
riconóbbe la vera natura. Si può formare al- 
tresì riscaldando insieme acido fosforico, fer- 
ro , e carbone. 

7. 11 ferro, si combina al carbonio, e l’ac- 
ciajo che è forse la più importante s«lanza' 
impiegala nelle arti, è uno de’ prodotti di co- 
testa combinazione. L’acciajo ottiensi per lo 
più con un processo detto cementazione , clic 
consiste nel tenere delle sbarre di ferro cir- 
condate da polvere di carbone, in incandescen- 
za , durante dieci o dodici giorni , entro casse 
di terra le cui aperture sono cliiuse con argil- 
la. Si converte l’acciajo di cementazione inac- 
ciaio di fusione, facendolo fondere in un cro- 
giuolo chiuso , .con una mistura di vetro pi- 
sta e carbone. Si possano dare all’ accia jo gra- 
di differentissimi di durezza , a nonna del cal- 
do e freddo a cui alternativamente è esposto. 
Se dopo averlo arroventata , si lascia raffred- 
dare lentamente , diviene tenerissimo ; ma se , 
mentre è rosso, si tuffa nell’acqua o nel mer- 
curio freddo, acquista una grandissima durez- 
za ; e riscaldando a gradi differenti dell ac- 
ciajo duro, gli si danno varj gradi di tempera, 
da quello che lo rende altp a fabbricare delle 
lime sino a quello in cui serve a fare degli 
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conda M. Stodlart, una tinta gialliccia palli- 
da : a 460° il Suo colme è giallo di paglia, 

. -ed il metallo ha la tempera necessaria per farne 
lamine da coltelli , da rasoj , ed" istru menti di 
Uno taglio. 11 colore si carica a misura dell’in- 
‘«alzamento «di temperatura , e passa al bruno 
• a ! rosso alla porpora, finché poi a 5 do°. di- 
viene uniformemente di tm blò carico. Tali 
cangiamenti sembrano procedere da altri can- 
giamenti nella disposizione degli strati esterib^ 
ri del metallo ; nò possono provenire dalle os- 
sidazioni poiché essi avvengono anche sotto il 
mercurio. L’ acciajo. ha maggior peso specifico 
del ferro; nel metallo lavorato è di circa 7.#.' 
Lasciando cadere sopra l’ acciajo una o due 

t ^ccie di un acido, per esempio ‘.acido nitrico 
iluito, compare una; macchia néra provenien- 
te dal carbone che si separa. L’ acciajo è at- 
tratto dalla calamita, ed è siiscetlibdè di por- 
si inastalo magnetico permanente. Non è, age- 
vole il determinare esattamente la quantità di 
carbone ( che trovasi nelf'aeciaio ; ma può es- 
sere costituito di varie proporzioni di ferro per 
una di materia carbonosa. Credesi^' dietro l’o- 
pione di Bergman , Vaiiquehn e Musbet, che 
xholte specie <V acciajo contengano soltanto da 
J/140 a i/do- ui carbone. . \ 

M. De Morveau e Sir Macteuzie tanno 
convertito il ferro in acciajo , cimentandola 
col diamante. * ’ - - ^ 

La piombagine, o nei’o di piombo, è, sicr 
come si disse già altróve, un ‘.composto di cari» 
bone con un ventesimo del suo peso di ferro.- 



Ideile, fonderie di .ferro formasi una sostanza 
che ha uu apparenza metallica ,, e. per lo più 
Si presenta ni lamine sottili simili a lastre d’ 
acciajo pulite; è composta quasi del tutto di 
materie carbonose unite a un po’ di ferrò ‘e 
un po’ di manganese. , . ' , ,* 

8. Se terrò e carbone si fanno fortemente 
arroventare con dell’acido toracico si ottiene 
un composto, che mediante la dissoluzione di 
ferro negli acidi riproduce l’acido boracico 
siccome M. Descoti ls La dimostrato ; il che 
rende probabile cièche hanno opinato i Sic« 
Gay Lussac e, Thenard , che il ferro possa 
combinarsi al boro., * , . • 

, 9. Il ferro si può combinare al potassio e 

*?«**?. °* e 9 uest , e teghe ‘sono prù fusibili e 
piu bianche del ferro,, e coll’ acqua eccitano 
una viva effervcsceilza. Vi «sono giusti motivi 
per credere che si potranno. ottenere delle le- 
ghe tra il ferro , e i metalli delle, terre. J1 fer- 
ro di fissioni*, che si ottiene facendo fondere 
la miniera di ferro col carbon fossile, dà; 
mentre è convertito in ferro malleabile, circa 
un quarto del suo peso di un vetro cbe è com- 
posto di silice, (l’allumina, di calce, d’ossido 
di ferro, e di ossido manganese. IN 41 processo 
della conversione del ferro di fusione in fer- 
10 malieabi le , questo metallo, dopo' essere sta- 
to fuso in un tornello, di fucina da un fuoco 
di carbone , si lavora menerò che^ è molle 
sopra un’incudine con larghi martelli messi 
jn movimento dall’acqua. Nell’esteriore della 
massa ha luogo uua viva combustione cbe 
sembra dipendere ‘dalla formazione del vetro 
£ dell ossido. Quindi è probabile a credersi . 
i’he le torre si- fermino dai loro metalli che 


contengousi ^ridotti nel ferro , c il carattere 
metallico deciso del ferro di fusione conferma 
una tale opinione. 'Questo ferro è bianco cri- 
stallizzato, ed ha tutte le apparenze di una 
lega perfetta. Moline specie di ferro di fusione 
contengono altresì per lo più dello zolfo e del 
carbone. _ . . , 

io. U manganese forma con grande faci- 
lità delle combinàzioni binarie col ferro. Co- 
teste leghe h^nno un colore biacco e sono fra- 
gilissime. 11 ferro si combina egualmente coir 
lo stagno. Col fondere i due metalli insieme, 
Bergman ottenne due leghe , una contenente 
21 pàlli di stagno e una parte di ferro,, e 
l’altra contenente luparie di stagno e 2 parti 
di ferro. La; prima 'era molto malleabile, più 
dura. dello stagno, ma non tanto brillante; la 
seconda era* appena malleabile e durissima ; la 
formazione della loia è basala sull’ attrazione 
chimica fra .i due metalli. Si forma la tola 
immollando delle lastre sottili di ferro nello 
stagno fuso; il ferro dev’essere ben terso. Ordi- 
nariamente si aggiunge allò stagno un decimo 
di rame per impedire che se n' applichi uno 
strato d’uua grossezza troppo grande. 

ti. Yi vorrebbero de volumi per descri- 
vere gli usi differenti del ferro. È il metallo 
che sì trova sparso più generalmente, il più 
importante per le sue applicazioni ai bisogni 
della società. Si è con esso coltivato la terra 
e forzata per cosi dire alla produzione. Senza 
di questo metallo non si sarebbero fabbricate 
nè città, nè case, nè bastimenti; e questo me- 
tallo è tanto utile nelle arti piacevoli , quanta 
ia quelle di necessità $ mercè del ferro si co- 
struiscono macchine colle quali si mettono in 
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moto e si a 
importanti. 

umana; ed hanno offerto una moltitudine in- 
finita di vantaggi allo spirito ed all’ingegno. 

XVi-IÌ Del Piombo. 

i. 11 piombo 'del commèrcio è ordinaria- 
mente estratto da una specie di miniera nella 
quale è combinato collo zolfo; si dissipa lo 
zolfo e si brucia con un riscaldamento a lun- 
go continuato in forno’ di riverbero, e si ot- 
tiene il metallo colla fusione. Per prdcacciar- 
*si del piombo puro, si precipita, collo zinco, 
una dissolutone allungata di questo metallo 
nell’acido nitrico. In luogo di quésta dissolu- 
zione ci possiamo valere di una soluzione di 
acetato di piombo 0 zucchero di saturno. L’er- 
borizzazione metallica brillante che ottiensi 
coll’ azione dello zinco sopra lo zucchero di 
piombo è quasi sempre piombo puro (i). 

a. Il piombo era conosciuto dalla più ri- 
mota antichità. Sovente ne fa menzione Mosè; 
ed Omero lo descrive come un metallo che- 
•volgarmente si usava all’epoca della guerra 
di Iroja. ^ ^ 

Il piombò è di un colore bianco azzurro- 
gnolo , ma tosto si oscura all’aria; è il piu 
mòlle de’ metalli. . Il suo peso specifico è di 


(i) Questa erborizzazione procede dall’azione degli 
(Elettromotori. Pel contatto de’ due. metalli dissimili si 
stabiliscono i due portai , l’acqua si decompone, il-flogo- 
geno ( idrogeno st. fr, ) reprùtina il .piombo m larni- 
Bette brillanti ed è purissimo ( Br. ) 

T.z. 18 


pplicàno le forze meccaniche più 
1 suoi usi banuo scosso l’ industria 


li , 352 e non fi’ accresce sotto al martello. E 
molto malleabile, ma popo duttile. La sua te- 
nacità poco considerabile giunge solo, quan- 
do è ridotto in filo della grossezza di un do- 
dicesimo è sei decimi di un pollice , a soste- 
nere un peso di 18. 4 libbre, li punto della 
sua fusione è di 612° (i),ma esige un grado 
jnten6<> di calore per vaporizzare. Alla tempe- 
ratura della. sua fusione $i combina lentamen- 
te all’ossigeno, e brucia quando si fa arro- 
ventare fortemente-'alFaria. Se allora vi si fac- 
cia passare sopra un corrente di gas ossigeno 
3 a fi. mima è di u-u bianco vivace, e sparge 
Wn fumo denso. Riscaldato nel dorino , vi si 
combina, ma senza infiammarsi. 

3 . Il piombo si combina in differenti pro- 
porzioni coll’ ossigeno; e tre delle sue combi- 
nazioni con questa sostanza sembrano essere 
corpi perfettamente determinati e distinti. Due 
ossidi, di piombo ’so 110 ottenuti col riscaldare 
il ra> tallo in contatto dell’aria. Uno è il mas- 
eicot , e l’altro* il minio o rosso di piombo. 
{Quando si scalda il piombo all’ aria- v dap- 

S rima acquista un colore giallo sporco, o ver- 
e giallo, e poscia giallo’ puro. Quest’ossido è 
il massicot , ed è nello stato di quest’ ossido 
pbe if piombo esiste ne’ suoi differenti sali (2).- 


(1) Secondo Thomson a 5a4.° 1 f% di Pahr. , e fe- 
condo Bellini & 535 v 1/2 dello stesso termometro. (C ) 
{a) Potendo l’ ossicarbonico (ac. carb- ) combinarsi 
ai termossidi di piombo in diverso grado dì termossida- 
zionc , parrebbe necessario , per. maggiore chiarezza , il 
doverlo indicare. 11 massicot, il mimo, così si trova- 
lo sovente combinati, all’ ossicarbooipo 4 e male si ag- 
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Quando cogli alcali càustici Si precipita dalle 
sue combinazioni saline , si (lenone associato 
idi’ acqua sotto forma di un’ossido bianco idra- 
to di piombo dal quale con ira calore forte si 
può espellere T acqua.' Dagli esperimenti di 
Vauquelin e Klaproth si può dedurre, che il 
massicot contiene j per cento di ossigeno. U 
litargirio , secondo Thomson , è quest’ ossido 
mescolato con un poco di carbonato di piom- 
bo. 11 litargirio si forma in tempo che si e— 
strae l’argento dal piombo mcdiault; la calci- 
nazione, e l’acido carbonico proviene dalla 
sostanza carbonosa che si brucia per questa 
operazione. 

Il massico! è fusibile ad un forte calore 
rovente, e quando è fuso , ha l’aspetto di un. • 
vetro giallo insolubile nell’ acqua , insipido , 
inodori fero , e di un considerabile peso spe- 
cifico. 

Il primo ossido di piombo a lungo ma 
moderatamente riscaldalo all’aria, si combina 
ad una nuova quantità di ossigeno, e si cam- 
bia in ciò che dicesi minio o piombo rosso. 
Cento parti di piombo xbe si convertano con 
diligenza e lentamente in minio aumentano 
di peso sino a noe in, di modo che si può 
credere che , la quantità di piombo essendo 1» 
stessa , l’ ossigeno nel minio sia a quello nel 
massicot come 3 a z. (i) li minio esposto ad 


, A 


uunziarebbero sotto il nome indistinto di ossicarbonati 
( carbonati ) di piombo, ( Br. ) . - 

(ì) L’ossiacetato di piombo decomposto sopra i car- * 
boni roventi parte si presenta io termossido giallo , e 
parte in maio. ( Br. ) ’ r 
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Un calore amente , da 3 a 4 per cento di ga» 
ossigeno, e si trasforma in massicot. 

Quando si digerisce il minio nell’acido ni- 
trico, una. parte di ‘quest’ossido si scioglie, ma 
rimane una polvere bruna la quale contiene 
più ossigeno del minio. La sua formazione dee- 
si attribuire per qnanto pare all’ossido che si 
scioglie e costituisce in massicot e trasmette 
dell’ ossigeno all’ossido indisciollo e lo conver- 
te in un nuovo corpo. L’osido bruno di piom- 
bo dopo essere stato largamente disseccalo ad 
un calore di 2 i 2 ° quando colla fusione si con- 
verte in massicot da 6 a 7 per cento del suo 

S eso di ossigeno ; di modo che si può consi- 
erare contenente due volle tanto, d’ Ossigeno 
del massicot , essendo la stessa la proporzione 
del piombo. Dietro queste viste il massicot sa- 
rò un deutossido di piombo, il minio un tri- 
tòssidq , e l’ossido brupo un tetrossido ; ed il 
numero rappresentante il piombo sarà 3g8 , e 
gli ossidi saranno rispettivamente composti di 
3g8 di metallo e 3o, 45 e 60 di ossigeno. . 

4 . Si conosce soltanto una combinazione 
del piombo col clarino. Ottiensi direttamente 
riscaldando il metallo iu questo corpo, o de- 
componendo' mercè di esso gli ossidi di piom- 
bo ,. e allori si sviluppa l’ossigeno; ovvero fa- 
cendo agire sopra questi ossidi il gas acido 
muriatico, nel qual caso si l'orma dell’acqua. 
La combinazione del dorino coi piombo è 
una sostanza pesante, biancastra semitraspa- 
rente, fusibile ad un calore vicino al rovente 
e volatile atì un fuoco forte. Questa sostanza 
è dolciastra e si scioglie in 22 parti di acqua 
£redda. I chimici antichi l’hanno denominata 
piombo corneo, e dai moderni impropria oren* 
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te si denomina mudato di 
pongo di dirlo piombarla. 
rienze sull’ assorbimento' del dorino fatto dal 
piombo, la piombuna contiene 401 di metallo 
e i3i di dorino , ciò che avvicinasi assai a 
una proporzione di metallo, e due di dorino: 
questa combinazione disgiunta cogli alcali d,à 
1 ossido che contiene due proporzioni di ossi- 
geno. 

5 . Mediante un leggier calore lo zolfo si 

combina facilmente al piombo. INou si cono- 
sce con certezza che una sola combinazione 
fra questi due corpi , che è la stessa della so- 
stanza ebe trovasi nella natura , di cui si par- 
lò al principio di questo articolo, e che dice- 
si galena. È fragile , brillante, di co|ore gri- 
gio blò carico; è meno fusibile del piombo e 
cristallizza in cubi. Cento part$ di piombo si 
uniscono a circa i 5 parti di zolfo per formare 
il solfuro, il die fa giudicare questo corpo 
come un composto di una proporzione di me- 
tallo, e due di zolfo. t • . / - , 

6. Si ottiene un composto di piombo e fos- 
foro, facendo fondere insieme parti eguali di 
limatura di piombo e acido fosforico. Si for- 
ma una sostanza di colore bianco d* argento , 
con un aspetto blò , si può tagliare eoi col- 
tello ma si spezza battendovi sopra. Lo stesso 
composto si ha gettando del fosfuro nel piom- 
bo fuso. Secondo Pelletier il fosforo di piom- 
bo consiste di 88 parti di metallo e 12 di fos- 
foro per cui sono in circa tre le proporzioni 
di fosforo, 6o, per una di piombo, 3 cj 8 . 

n. Combinazione alcuna noq si conosce 
tra il piombo, e l’idrogeno, l’azoto, il car- 
bonio, e ih boro. 


piombo ; io pro- 
Dietro le mie spe- 
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8. Il piombo si unisce colla fusione ai me-* 
talli degli alcali fissi, e forma delle leghe che 
si offuscano all’aria, è che rapidamente ven- 
gono decomposte dall’acqua. 

g. Il piombo si combina allo zinco , allo 
stagno , e al ferro. Però la lega col ferro è 
tjifbcil issi ina ad ottenersi , e non ancora fu 
bene esaminata. Le leghe di piombo e zinco 
si ottengono ottimamente colla fusione. Que- 
ste leghe sono duttili, e più dure dello zinco. 
Qualunque sieuo le proporzioni in cui si fac- 
ciano fondere insieme i due metalli, trovasi 
dopo il raffreddamento , che la massa li coni 
/-tiene in uno stato d’unione chimica, o di iu- 
tim'a mistura. 11 piombo e lo stagno si com- 
binano parimente tra di loro. Questa lega è 

E iù dura e più tenace dello stagno. Musschem- 
roeck dice che la lega, la quale è composta 
di 3 parti di stagno', e una di piombo possie- 
de quelle qualità in grado eminente. Questa 
mistura e di uso frequente per istagnare vasi 
di rame, e risulta dalle spenenze di M.Proust, 
che gli acidi vegetabili l’ intaccano difficilmen- 
te , che se ciò ha luogo è lo stagno, non il 
piombo, che viene disciolto: di modo che i 
vasi ^così stagnali possouo senza timore essere 
adoperati negli usi della cucina. 

io. Il piombo è di un uso molto esteso 
tanto nelle arti volgari come -iu quelle di pia- 
cere. Si fa grand’uso nella pittura de’ suoi os- 
sidi e di alcuni de’ suoi sali. La cerussa è il 
deutossido di questo metallo combinato all’aci- 
do carbonico, il massico! non meno .che il mi- 
nio sono colori comunemente usati. Il deutos- 
sido combinato all’acido cromico forma ilgial; 

■ < . . 
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lo carico più ,hel}o e solido che si conosca. Il 
piombo entra nella composizione dèlie diffe~ 
reati saldature, e con esso si coprono le case 
e le chiese. Sarebbe inutile estendersi più a 
lungo nelle sue ordinarie applicazioni. r fl suo 
ossido costituisce una parte importante del ve- 
tro in cristallo, ed entra nella composizione 

di diversi smalti. 

* . * ■ 

XVIII. DelT Antimonio. 

r% * ... C 

i x. Gli antichi conobbero' alcune miniere 
di antimonio, la più comune di esse, il sol- 
furo di antimonio, usavasi dalle donne delle 
regioni orientali per tingere in nero la palpar 
bra onde rendere più vivace la pupilla dell oc- 
chio. Basilio Valentino é il primo chimico che 
abbia descritto il metodo di estrarre F antimo- 
nio dal suo solfuro, benché sembra • eh’ egli 
non né sia l’inventore. 

Per avere l’antimonio, si prende questo 
metallo tal quale trovasi vendibile presso i dro- 
ghieri che sembra essere un'unione di cristalli 
in forma di aghi,i quali hanno splendore me- 
tallico , e sono composti. del metallo e di zolfo. 
Questa sostanza si fa arroventare con la metà 
del suo peso di limatura di ferro; e quando, è 
fusa- vi bi aggiunge un quarto del suo peso di 
nitro. L'antimonio si rinviene in fondo del va- 
so che si adopera. Pei -averlo del tutto puro 
serve il discioglierlo nell’acqua regia, e farlo 
arroventare. Durante 20 minuti la polvere bian- 
ca-che si è precipitata , con due volte il suo 
peso di tartaro crudo, riprodurrà il. metallo^ 

2. L’.antimonio è di un bianco splendente 
azzurrognolo; in durezza è eguale alio ziuco. 
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È fragile, e si può ridurre in polvere. Ha 
poca tenacità. Si fonde a circa 8io° di l'ahr. 
Raffreddandosi si cristallizza, e la sna tessitura 
a lamine si dèe alla nuova disposizione delle 
sue parti. Alla temperatura ordinaria Tarn e 
l’acqua hanno poca azione sopra di esso. Pu- 
re facendo passare dell’acqua in vapore sopra 
V antimonio arroventato al fuoco, l’azione è 
sì rapida che l’ acqua vien decomposta con 
esplosione. 

3. Si conoscono due combinazioni dell’an- 
timonio coll’ossigeno. L’ una , che è l’ossido 
fusibile-, si ottiene dissolvendo col calore l’an- 
timonio nell'acido muriatico, e aggiungendo 
dell’ acqua alla dissoluzione concentrata ; si 
precipita una polvere bianca che lavata' col 
sotto-carbonato di potassa e m seguito coll’ac- 
qua distillata, forma una combinazione dell’os- 
sido solubile Coll’acqua, che fusa a un calore 
ardente diventa ossido puro. Questa sostanza 
è di colore bianco giallastro, e si cristallizza, 
se dopo la fusione si lascia lentamente dive- 
nir fredda. Riscaldandola fortemente all'aria, 
si combina con maggior quantità di ossigeno, 
si eleva an vapore e. si condensa in cristalli 
•bianchi, che hanno lo splendore dell’ argentò. 
Questi è il perossido o antimonio' saturato di 
ossigeno. Quest’ossido è d’assai meno fusibile 
dell altro, ma è più volatile e più facilmente 
si combina agli a<?idi. L'ossido fusibile com- 
binato ali’ acqua, si chiamò gran tempo pol- 
vere d’Algaroth, da Algarolti suo inventore, 
il»* antimonio fortemente, riscaldato all’aria, 
brucia con una luce bianca tranquilla, e for- 
cina il secondo ossido o l’ossido volatile che 
s’ innalza nell’ atmosfera sotto forma di fumo 
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bianco spesso. Dietro le sperienze fatte da M. 
John Davy c da ni.e sopra questi due òssidi 
pare che 'a qualità eguale di metallo l’ossido ’ 
fusibile contenga due terzi piu d’ossigeno Che 
l’ossido volatile. Secondò, le sperienze di òlio 
fratello il numero che rappresenta l’ antimo- 
nio nell’ossido fusibile è 170; e questi si può 
'considerare come compósto di' 170 di metallo 
e 3 o di ossigeno , e il perossido come compo- 
sto della stessa quantità di metallo e di 45 
d’ ossigeno. 


4 ’ L’antimonio ridotto in polvere brucia 
prontamente nel dorino. Così otliensi il solo 
Composto conosciuto d’ antimonio e dorino , 
V antimonana o il byrro d’antimonio. E una 
sostanza molle , semi- trasparente , di colòie 
bianco giallastro, fusibilissima e volàtile a un 
grado moderato di calore; si cristallizza in pa- 
rallelepipedi. ‘ L’antimonanà è molto caustica 
e corrosiva, agisce energicamente sull’ acqua, 
mescolata con piccola parte di essa , si scalda 
assai e si discioglie. Una grande quantità di 
acqua prècipita dell’ossido fusibile. Formanti 
anche i* antimonio distillando un mesouglio di 
sublimato corrosivo e antimonio polverizzato : 
dietro le sperienze di , M.' I. Davy*, sembra con- 
tenere 44 P er cen t° d* dorino-, e quindi si può 
riguardare come composto di una proporzione 
di metallo, e due proporzioni di Glorino. 

5 . \Ix> zolfo e l’antimonio si combinano 
agevolmente còlla fusione , e formano allora 
•un composto dina aspetto metallico, simile àt 
Solfuro nativo', e molto più fusibile dell’ anti- 
monio. Sécondo M. Proust ei contiene *5 pèr 
cento di zolfo, e quindi si può considerare 

* T.z. '■ • io ' 
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come composto «li lina proporzione di metallo 

0 due di zolfo 170 i e bo. 

• 6. Finora nè l’ idrogeno , nè l’azoto, nè 
il carbonio, nè' il boro si sono potuti combi- 
nare all’ antimonio. * ( • 

7. L’antimònio colla fusione si unisce al 
fosforo. Secondo Pelletier il fosfuro d’ antimò- 
nio , è bianco fragile,. e di un brillante me 4 * 
tallico. Questa composizione non è sinora de^ 
terminata. 

8. Il potassio e il sodio si uniscono all’an- 

timonio colla fàsionef, e formano delle leghe 
che rassomigliano ne’ loro più distintivi carat- 
teri alle leghe degli stessi metalli .col piombo 
e collò stagno. L’antimonio si può combinare 
a tutti i metalli precedèntemente descritti. ISèi- 
le arti s’impiega la lega dello stagno coli’ anti- 
monio, particolarmente per fare stampe da mu- 
sica.' L’ antimonio diminuisce assai la forza ma- 
gnetica del ferro. Una legai di 16 parti di piom- 
bò e 1 di antimonio costituisce la'materia dei 
caràtteri di stamperia. Gli ossidi di antimonio 
servono a dire un colore giallo al vetro. Mol- 
te preparazioni di antimonio sono usate in me- 
dicina. , * Vi. . 

' XIX. Dei Bismuto. 


' X S 1 

, » 1. Il' bismuto del commercio si estrae dal- 

le minière in cui egli trovasi allo stato metal- 
lico , o combinato allo zolfo. ‘ Queste miniere 
si bruciano , e si fanno torrefare con carbone. 
Per* avete il metallo puro si fa sciogliere la 
mini era 1 eli’ acido muriatico concentrato, quin- 
di si aggiunge dell’ acquò alta dissoluzione. Si 
formerà un precipitato bianco che dopo aver- 
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lo lavato e disseccato si espone a up fuoco 
ardente per ao minuti , con Un poco d’olio e 
di ilusso nero, che è pn composto di nitro e 
di tartaro riscaldati insieme. Così si ottiene un 
globetto metallico, che è bismuto. >', 

2.. Agricola già dal i 52 o aveva descritte 
le miniere di bismuto ; ma egli non fu che 
verso la metà del passato secolo, dhe si conob- 
bero le proprietà del metallo puro. 11 colore 
del bismuto è bianco con una leggete tinta 
di rosso. E quasi duro quanto il rame. La sua 
gravità specifica è 9,822 , e aumenta sotto il 
martello. E fragile e non può a\ersi in fili. 
La sua tenacità basta soltaulo; a sostenére un 
peso di 20 libbre, quando egli è in verghe di 
un decimo di pollice di grossezza. Si fonde à 
circa 476° Fahr., e raffreddandosi lentamente, 
cristallizza incubi. Esposto in vasi chiusi a uu 
calore intenso, si sublima senza alterazione : 
la sua superficie si offusca ini contatto aU’aria. 
L’aCqua non agisce sopra di esso. •> *W .' 

3 . Non si conosce con certezza che f una 
sola combinazione di bismuto ed ossigeno. 
Quando in vasi aperti , si espone a un calore 
ardente , la sua superficie tosto* si offusca , è 
facendogli presentare sempre nuova superficie, 
infine tutto si cangia in ossido. Riscaldando 
vieppiù all’aria O 1 nel gas ossigeno, brucia con 
fiamma bjò , e si forma un òssido giallo che 
si fonde ad un forte calore. L’ossido è identi- 
co, provenga egli da combustione lenta o ra- 
pida. In polvere, quest’ossido è giallo; f iso, 
forma una ma^sa vitrea di colore verde giallo. 
Kon si volatilizza che a un grandissimo calo- 
re. L’ossido precipitato coll’acqua « cogli al- 
cali dalie sue dissoluzioni acide, è sotto forma 
• * 1 * 
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di una r polvere bianca che probabilmente è 
un composto di ossido e di acqua. Klaproth 
ha dimostrato che ioo parti di bismuto , di- 
sciolte nell’acido nitrico e precipitate coll’ ac- 
qua, danno circa 123 di polvere bianca. Que- 
sta polvere ebbe il nome di magistero di bis- 
muto. Geoffroy ba trovato che 100 parti di 
bismuto aumentano in peso sino a iio ossi- 
dandosi all’ aria , ma è verosimile che nella 
stia esperienza un po’ di metallo non siasi os- 
sidato. M. I. Davy ba trovato che ioo parft 
di ossido giallo sono composte di 90 parti di 
metallo, e io di ossigeno, cbé quasi del tutto 
combina colla stima di Bucbólz ; e supponen- 
do l’ossido consistere in una proporzione di 
ossigeno ed una di metallo, il numero che rap- 
presenterà il bismuto "sarà i 35 .v 

. 4- Se il'bismuto in polvere si getti nel 
^clarino , prende fuoco e brucia con fiamma 
bló pallida ; ne risulta il solo composto cono- 
sciuto di bismuto e dorino (i). Si è chiamato 
burro <# bismuto ; ma si potrà chiamare bismu- 
tana. É Questa una sostanza facilmente fusibi- 
le e volatile ad un calore moderato. Il suo co- 
-Jore è grigio j* corrode la pelle ed è decompo- 
sta prontamente dall’acqua; il metallo si com- 
bina coll’ossigeno, di questo liquido, ed il do- 
rino col suo idrogeno. Conforme gli esperi- 
menti del Sig. G. Davy , sembra che la bis- 
muta na contenga 33 - 6- per cento di dorino , 
/ * ;• • \ 


* (I) Qriesio fenomeno osservato con diversi metalli 

"polveriMsfti sembra dipendere dalla presenza di alcuni 
combustibili ossi gena bili soprattutto dal carbonio asso- 
sciato ai metallo non già dal metallo, stesso. ( Br. ) 
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e che in conseguenza si possa considerarla co- 
me composto di una proporzione di metallo , 
cd una di dorino, i 35 e 67^^* 

5. Non si conosce combinazione di bismuto 
coll’idrogeno, l’azoto, il carbonio o il borQ. y 
G. Il bismuto si combina^ allo zolfo col 
quale si fonde < lo solfuro di questo metallo 
è grigio azzurognolo e di splendente metalli-; 
co. Conformemente agli esperimenti del Sig. 
G. Davy , esso contiene circa 18 per cento di 
zolfo, E secondo questa estimazione il solfuro 
di bismuto dee contenere, a un dipresso, una 
proporzione' di metallo sopra una ai zollo. _ 

7. 11 bismuto sembra avere poca affinità 
pel fosforo , ed i tentativi fatti per associare 
quesiti due corpi sono stati finora infruttuosi. 

8. L'azione de’ metalli degli alcali fissi so- 
pra il bismuto è simile a quella che essi eser- 
citano sopra gli altri metalli facilmente fusibili. 

g. Il bismuto si allega a tutti i metalli de- 
scritti antecedentemente eccettuato lo zinco (1). 
Si sono poco esaminate c|ueste leghe. Talvolta 
si fa entrare il bismuto nello stagno destinato 
alla fabbrica de’ vasellami. Forma una parte 
principale del metallo fusibile di Newton. Que- 
sto metallo fusibile è composto di 8 parti di 
bismuto, di 5 di piombo e di 3 di stagno ; si 
fonde ad una temperatura al di sotto di quel- 
la dell’acqua bollente. 

La lega fusibile di bismuto si cristallizza 
raffreddandosi., , ' • -, 

io. 11 bismuto non è molto usato nelle or- 


(1) Non si sa ancora se il manganese possa formare 
tina lega col bisrout». ( Br. ) ■ . , 


ti. Il suo idrato bianco serve alla pittura, ma 
non presenta un colore molto fisso, per essere 
soggetto ad ingiallire coll’azione del Sole. È 
probabile che le dame romane se ne servisse- 
ro per imbianchire la stoffe , poiché Marzia- 
le, parlando di una donna che faceva abuso 
de’ mezzi cosmetici , dice che essa fuggiva la 
luce (i). 

Sì allega talvolta il bismuto per farne del- 
la saldatura fusibile. L’idrato bianco è stato 
ultimamente usato in medicina come rimedio 
nelle affezioni spasmodiche dello stomaco. 

XX. Dèi TeUario. 

,i. Fu Klaprotb che nel 1798 scoperse il 
tellurio. Lo trovò in una . miniera de’ contorni 
di Zalethna in Transilvania , che 1 » contiene 
collegato all’oro * al piombo, ed all’argento. 
11 processo per estrarlo è semplicissimo si (li- 
scìoglie la miniera nell'acqua regia composta 
di una parte d'acido nitrico concentrato , e 
due parti, di acido muriatico ; e quando la so- 
luzione è saturata vi si aggiunge dell’acqua. 
.Si precipita una polvere bianca che si fa dis- 
seccare, indi si méscola con.il decimo del suo 
peso di cacone in polvere, riscaldasi in ur>a 
storta di vetro, e cosi si Ottiene il tellurio puro. 
- a. 11 colore del tellùrio è quasi simile a 

. . - ‘ i , ' .0 . / 

. w 1 • /* 


- . . 

<i> Non è la luce quella élTe d’ordinario colora il 
tCTqiossido bianco di bismuto- detto magistero di bismu- 
to dalli Frolu mi eri bensì i gas azotici soprattutto, i gas 
flogogeni composti , i. Vapori -animali procedenti dalle 
latrine , dalle fogue « simili- ( Br. ,) 
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quello dell’ antimonte. Facilmente si fonde, e 
’ad un calore molto ardente si vapoi izza. Ri» 
scaldato all’aria brucia con viva fiamma ver- 
de bianca , e spende mojlo fumo bianco. J| 
tellurio in polvere s’infuoca nel dorino ; *| 
suo poso specifico è di 6. ii 3 . ' -, *j 

:*• 3 . Non si conosce che un solo ossido dì- 
tellurio, e pro\iei»e dalla combustione del me- 
tallo. «Visto in uiassa ha un 'colore bianco eoa 
una tinta di giallo. Si fonde a un calor forte* 
e non si volatilizza che ad una elevatissima 
temperatura. Quando si ottiene facendole pre- 
cipitare da’ suoi salirsi trova che è combine* 
to all'acqua sotto forma d’idrato bianco. Se- 
condo Kiaprolb 178 grani di ossidò danno 1^8 
grani di metallo. Supponendo l’ ossido consiste- 
re di una proporzione di ossigeno ed una dì 
metallo , il numero che lo rappresenterà sa- 
li 7 4 * 

4- Il tellurio bruciato nel clorino formo 
Una sostanza che facilmente si fonde, e a un 
ealor forte si volatilizza e passa a cristallizzar- 
si. Essa è bianca, semitrasparente'; e decom- 
posta dall’acqua dà l’ossido idrato biàncib. Ser 
eondo le mie sperienze questo composto o tel- 
lurana contiene 2 in peso di metallo per i ,83 
di clorino , e quindi sì può riguardare come 
costituito da una proporzione di metallo, 1 4# 
e una di clorino 63 . 

5 . Il tellurio si combina all* idrogeno ; a 
tale effetto si fa arroventare dell’idrato dipo» 
tassa con ossido di tellurio e carbone; -si versa 
dell’ acido solforico diluito sul residuo che sé 
c posto in una storia che contunica coll’ ap- 
parecchio pneumatico a mercurio. Si formerà 
un fluido elastico , che è idrogeno che tiene 
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in soluzione del tellurio. Questo gas ha sin- 
golarissime proprietà ; si scioglie nell’acqua, «' 
forma un liquido rosso come il vino; si com- 
bina agli alcali; brucia con fiamma blò, de- 
positando F ossido di tellurio ; ha un odóre 
fortissimo e partlfcolare, e non molto dissimile 
da quello del gas idrogeno solforalo. Ho sco- 
perto questo gas in Agosto 1809 : quando nel 
circolo voltiano il tellurio s’ impiega affine di 
comunicare la superficie negativa delF appa- 
recchio coll’acqua, ne nasce una polvere bru- 
na che sembra essere una combinazione con- 
creta d’idrogeno e di tellurio. Ritter ottenne 
il primo quest > composto nel 1808. Quando 
in questa operazione l’acqua è privata di aria, 
si produce egualmente una. soluzione colorata 
di gas idrogeno tellurato. La composizione del 
ga6 idrogeno tellurato , e quella del l ’ idruro con- 
creto di tellurio non si sono per anco' deter- 
minate." ' - - : 

6. Il tellurio non fu sinora combinato nè 
all* azoto , nè. al carbonio , nè al boro ; nè fu, 
fatta alcuna menzione d’ esperiènze intorni al- 
la sua azione sul fosforo. 

7. Si combina con circa l’eguale del suo 

peso di zolfo , il prodotto è una massa striata 
colore di piombo. Pare verosimile che il sol- 
furo di- tellurio contenga due proporzioni di 
Zolfo; ' : 

8. Si Sono istituite pochissime sperienze 
sulle leghe di tellurio. Colla fusione", si com- 
feina avidamente al potassio è al sodio svilup- 
pando luce e IcaloTe. Le sue leghe con questi 
metalli sono difficilmenté fusibili, gettate nel- 
l'acqua producono delle soluzioni d’alcali por- 
porine unite a dell’idrogeno tellurato. 
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Finora, non si è trovato il tellurio in suf- 
ficiente quantità per applicarlo alle arti. 

XXI. Del Cobalto. 

*■. ' 

1. Si cava il cobalto dalle miniere che per 

10 più sono combinazioni di questo metallo con 
altri metalli, o del suo ossido cogli acidi arse- 
nico e solforico. È difficile di averlo perfetta- 
mente puro. Si ottiene l’ossido puro facendo 
sciogliere nell’acido nitrico la miniera cono- 
sciuta sotto il nome di cobalto arsenicale. Lo 
zolfo, o sopranuuota alla soluzione, o si aci- 
difica nello stesso tempo che J* arsenico, e al- 
lora si dee separare l'uno dall’altro, median- 
te il nitrato eli piombo. Si toglie l’eccesso di 
piombo con un po’ d’acido solforico, e se ev- 
vi del rame nella miniera, Si precipita immer- 
gendo nel liquido una lamina di ferro. Si fil- 
tra la soluzione, si precipita colla potassa , e 
si fa digerire il precipitato cod dell’ ammonia- 
ca liquida. Si riscalda -l’ ammoniaca sin tanto 
che più non tinga la curcuma ; poi nuovamen- 
te si tratta con una soluzione di potassa , il 
precipitato si separa, se ve n’ è, e si svapora 

11 liquido siuo a siccità. Mescolando la massa 

concreta che ottienisi con una polvere finissima 
di carhone , esponendo .il miscuglio per circa 
una mezz’ ora a un fuoco intenso , in un cro- 
giuolo di flesse coperto, si produrrà iì cobalto 
metallico. .... -a 

Brandt è il primo che, nel i633, ottenne 
il cobalto sotto forma di metallo. „■ 

2 . 11 cobalto è di colore grigio pallido, 
che ba una tinta rossa ;■ in durezza vince il 
rame, ed ha un peso specifico di circa 7 . 7 . 

2 ** 2 . , 20 
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E molto fragile, e non sì ibndp cke a un fbfr 
tissimo calore, non di molto minore di quello 
che fonde il; ferro , il quale è tra i3o e i5o 
della scala di Wedg-woodi. Alla temperatura 
ordinaria dell* atmostera poco lo alterano 1 a- 
m e r acqua. Al pari del ferro , è attratto, 
dalla .calamita « e per comunicazione può ri- 
cevere una polarità permanente. Dopo averlo 
posto '.in fusione sopra un pezzetto di caibone, 
se .vi si spinga sopra una corrente di gas ossi- 

S eno , brucia con un vivo splendore spanden- 
o scintille brillanti. 

3. Il cobalto si combina' all’ ossigeno. Po- 
nendolo per qualche tempo ad un calore as^ 
sai ardente, st copre di una polvere di color 
carico'; e quando el resta . per lungo tempo 
esposto-! all’ aria , nel mentre che è riscaldato 
da un 'fuoco energico, si ossida del tutto, au- 
mentando iu peso secondo Klaproth di 18 per 
cento. Quest’ossido, avvegnacchè nero in ap- 
parenza - , non è a dir Vero che blò carico 0 
comunica il suo colore al vetro. Sembra che 
esso formi il primo* grado di ossidazione del 
suo metallo , e se dopo averlo sciolto in. nn 
acido si- precipita con un alcali fisso, diviene 
la base di un idrato di un, vivo color blo. Ri- 
scaldando dolcemente quest’idrato uell*arià,a 
poco a poco diviene nero , abbandona la suà 
acqua , e assorbe dell’ ossigeno* Questa polvere 
nera ho la proprietà di decomporre l’acido mu- 
riatico. Il suo eccesso di ossigenò si combina 
doli’ idrogeno , e il. elogino si mette in libertà. 
Dietro ad una grossolana sperienza sono incli- 
nato a conchiudere che il rapporto dell ossi- 
geno nella polvere nera di cobalto è a quello 
nell’ossido blò conte % a 3/ E prendendo pej 
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base di calcolo gli esperimenti di Klaproth,e 
considerando 1 ! ossido blò come un deutossido, 
il numero rappresentante il cobalto sarà 166, 
e l’ossido blò sarà composto di i66- di metal- 
lo , e 3 o di ossigeno, e l’ossido nero di 1 66 
e 45 . Il Sig. Thenard pretende che esista un 
ossido oliva di cobalto, il quale, secondo lui, 
si forma quando alla temperatura ordinaria 
si e$onc all’aria la polvere blò che si dee ri- 
guardare siccome un idrato , ed il Sig. Proust 
assicura che avvi un ossido idrato rosso (1); 
è probabile che quest’ultimo sia un composto 
<di ossido nero e d’acqua', e che la sostanza 
che il Sig. Theuard suppone essere un ossido 
oliva sia un miscuglio de’ due idrati. 

4. 11 cobalto si*combiua al dorino. Ottien- 
si questo composto introducendo il dorino io, 
una storta vota d’aria al cui fondo siasi posta 
la polvere fina di cobalto, e riscaldando dolce- 
mente l’ apparecchio. Succede una combustio- 
ne il cui prodotto non è stato ancora esami- 
nato- con attenzione. • 

5 . È ancora dubbio- se il cobalto entri in 
combinazione coll’ idrogeno, coll’azoto, o coi 
carbonio, o col boro. 

6 . 11 cobalto si può unire allo zolfo e al 
fosforo ma eoa molta difficoltà. 11 solfuro si 
ottiene esponendo a un fuoco d’ incandescenza 
lo zolfo *e l’ossido di cobalto; secondo Proust 

... i . 

* • M . • • * 
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’ (*) Quando dalla desolazione di Cobalto nell’ ossi- 

setto-muriatico ( acqua regia ) si precipiti il cobalto 
colla potassa para' , ottlénsi un idrato di cobalto bianco: 
a misura che asciuga e separasi l’ acqua , ri-mane una 
polvere di colore rosa. ( Br. ) 
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esjb consiste di 71. 5 parti di metallo, e 28. 5 
tu zolfo , il che indica in circa una propor- 
zione di cobalto ,7166 , e due proporzioni di 
Zolfo, Gò. * Il fosfuro si prepara lasciando ca- 
dere il fosforo puro sul cobalto rovente ; ma 
egli non fa sin ora ben esaminato, nè la suà 
composizione determinata. 

7. Non si è ancora esaminata l’aziogHhei 
metalli , degli alcali e delle terre sul 

8. Non sotìosi ancora fette sperienze 

«lilla OOhibrnazidnè del puro cobalto • coi me- 
talli ordinarj. 11 piombo ti sì unisce, come 
Gmelin lo ha dimostrato * e forma ima, lega 
che diviene meno malleabile ih pimpofzìoné 
che contiene più Cobalto. *; 

9. 11 cobalto allo stato* di metallo noni è 

dì alcan’ uso . nelle arti. Nello stato di ossido 
si usa per' Colorare il vetro, la porcellana, eò. 
in blò carico.- La soluzione 'dell' ossido di co- 
balto forma uno de* più belìi inchiostri sim- 
patici. Questa dissoluzione concentrata è di uh 
colore rosa pallido finché è -.fredda ; ma'tòsto- 
cbè si riscalda essa fessi di colore "verde blò. 
I éafhtieri o le figure che con esso si disegna- 
no sulla carta sono invisibili a fréddo, mia ri- 
scaldate al fuòco compaiono in colore Tordc 
blò (t> . 

• • r \ , , ■ .. - ' 
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(1) Sì possono in oggi avere diversi inchiostri sirn-. 
potici dal. cobalto che col calore cotnpajono ora in ver- 
de, ora in blò, ora in violetto, ora in colore rosso. Io 
lio scoperto nel rame e nel ferro una solanone cl>e col 
calore acquista un superbo color giallo e scompare at- 
tirando l’umido raffreddandosi. Si possono questi chia- 
mare colori igrometrici. ( Br. ) 


" Digitized by Google 


' i65 

» v XXII Dei Rame. \ 

y- v * • 

x. Il rame «lei commercio si trae dalle coni- 
binazioni native questo metallo, in cai egli 
trovasi congiunto alt’ ossigeno, -alk\ zolfo., a 

S ualche acido, le quali si torrefanno, e si fon- 
ono , o sole,' o con della calce, e con so- 
stanze carbonose. Ma non è allora del tutto 
puro; per ottenerlo libero -da Ogni altro me- 
tallo, conviene disc toglierlo neW’ acido muria- 
tico concentrato , diluire la soluzione con ac- 
qua, e immergervi una lamina pulita dì fer- 
ro ; il rame si precipiterà in islato metallico, 
che si debbo lavare prima coll’acidó muriàti- 
co diluito poscia coll’acqua pura. *. 

• If fame ha un colore rosso, è più du- 
ro dell’ argento, e il "suo peso specifico è di 8 . 
89 . Soffogandolo ,* sparge un’ odore disaggra- 
devole ed ha Un sapore che ributta, fe facil- 
mente malleabile ; e duttile , ed in tenacità , 
tranne il ferro , vince ogni altro metallo. Si 
fonde a, tin calore micino a bianchezza; si t?- 
scura all-’ aria, e dopò qualche tempo si coprfe 
di lina crosta verde, che proviene daH’uiiiónfc 
dell’ossigeno e dell’ acido carbonico al metallo. 
L’acqua non intacca il rame, nè vi si deCòm- 
- pone qualunque sia la temperatura, dirigendo 
sul ramo una corrente di gas ossigeno, quegli 
Brucia con fiamma rossa che ai bordi è vétro?. 
Quando egli è in foglie sottili, s’infiamma da 
se stesso' nel dorino. >•'" \*V 

3. $i Conoscono due combinazioni* ^elfbs* 
sigeno còl rame. L’ una trovasi nella natura 
ed ha il nome di minì'erd di rame rosso ; è 
cristallizzata in Ettaedri di' considerabile Spleh- . 
dorè; ridotta in polvere ha uu colore ros&ó 
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lanciato carico. Secondo IVI. Gbetievix contie- 
ne fi. 5 per cento d’ossigeuoj e circa u sol- 
tanto secondo IVL I. D.ivy, Quest’ossido è so- 
lubile nell’acido muriatico liquido, e precipi- 
tando questa, dissoluzione, si deposita una pol- 
vere di colore rancialo pallido, che è l’ossido 
combinato all’acqua. L’altro ossido di rame 
«1 forma quando il metallo brucia all’aria, o 
arroventando il precipitalo che si ottiene colla 
potassa, dà una soluzione di rame nell'acido 
nitrico. Egli è una polvere nera che, secondo 
molle sperienze, contiene 20 per cento d’ossi- 
geno. Quando quest’ ossida si è ottenuto preci- 
pitandolo dalle sue dissoluzioni acide col a po- 
tassa , trovasi combinato all’acqua ed il suo 
Colore è allora blò pallido. Ho riconosciuto 
che 111 tale stato contiene 20 per cento di ac- 
qua. Considerando l’ossido rosso come un pro- 
tossido , e 1’ ossido nero come un deulossido, 
il numero rappresentante il rame sarà 120, e 
si troverà questo numero corrispondere esatta- 
® a ® ate ' co a quello che vien dato dall’ analisi 
delle altre combinazioni del metallo. 11 nume- 
ro rappresentante il protossido è i3ò , quello 
rappi esentante il deutossido i5o» e l’idrato blò 
e rappresentato da 167. 

, 4 ? Al pari di due combiuazioni del rame 
coll ossigeno , due ne esistono del rame col 
dorino, provenienti dalla combustione del ma- 
tallo nel gas di questo corpo. L’uua è sostan- 
za fissa, facilmente fusibile, e per i suoi ca- 
ratteri esterni simile ad una. resina; l’altra è 
un sublimalo giallastro. La prima , secondo 
l’analisi del Sig. G. Davy consiste di dì 
dorino e 64 di rame ; la seconda di 53 . di 
dorico, e 47 di rame. Questa si dee dire m- 
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manca , 1 * altra ramano. Là ramana si può 
formare anche riscaldando fortemente insieme 
una parte di limatura di rame, e due parti 
di sublimalo corrosivo. Così l’ottenne Boyle, 
che sembra esserne lo scopritore. Se la rama* 
na si riscaldi nel dorino, si cangia in ramanea, 
e si può considerare la ramana come compo- 
sta di una proporzione - di rame, 120, ed una 
di dorino 07 , e la ramanea di una di rame, 
120, e due di dorino, i 34 * La ramana non 
è solubile nell’ acqua, ma all’aria a poco a 
poco diventa verde. Tenendola alla fiamma di 
una candela dà luogo ad una be^issima luce 
ove sono figurali quasi tutti i colori deU’Iride. 
La ramanea si discioglie nell’ acqua, e le co- 
munica un colore verdastro. Si decompone a 
uu forte calore e si converte in ramana ab- 
bandonando porzione del suo ossigeno. 

5 . Il rame si unisce facilmente allo zolfo, 
e la materia , al punto di fondersi , entra in 
ignizione. Yien prodotta una sostanza più ftt- 
1 sibile del rame, fragile, e di colore grigio ca- 
rico. Questa sostanza trovasi auéhe nella natu- 
1 ra , e consiste secondo M. Gheneyix circa ig 
per cento di zolfo. 11 solfuro artificiale, dietro 
alcune mie sperienze, me ne sembrò contene- 
re 21 a ig per cento. Quindi si può riguar- 
I darlo come consiste in una proporzione di ra-*’ 
1 me, 120, eduna di zolfo, 3 o. È verosimile che 
1 si potrà formare uji ipersolfuro di rame. Al- 
cune piriti di rame, di colore aureo, che con- 
ì tengono sino a 4 1 P cr cento di rame, danno 
l da 35 a 43 di zolfo ; ma esse contengono an- 
i che del ferro. Fin’ ora non si è ottenuto deli’i- 
ì persolfuro di rame artificiale. 

\ 6. 11 rame si combina mediante la fusione 
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al fosforo, e ne risulta il fosfuro di, rame che 
è di colore bianco, fragilissimo, ed ha un pe- 
so specifico di 7, iazq. Margraf 1’ ottenne il 
primo, e secondo Pelletier,ei contiene 20 per 
cento di fosforo : dietro questa stima, ei deb- 
bo esser composto di due prò pozioni di me- 
tallo, e tre proporzioni di fosforo, 2^0, e pa. 

7. Fin’ ora nè l’idrogeno, nè l’azoto, nè 
ft carbonio, nè il cloro sono stati combinati 
.al rame. \ . •. t>*,# 'jgÉk 

& 11 rame si può combinare ai metalli de- 
gli alcali , e a lutti i metalli comuni si.n* ora 
descritti. Alcune (Li queste leghe con questi 
ultimi sono generalmente conosciute. Un poco 
di mang anese dà al rame un colore bianco 
giallastro. Unito allo zinco, il rame forma 
l'ottone, il similoro, il metallo di Robert, e il 
pinebbecb. Si aggiunge da un terzo a un do- 
dicesimo di zinco : piò si desidera una lega 
pallida, più si aumenta il rapporto dello zinco. 
Il rame unito a un quarto del juo peso 
di piombo costituisce il metallo per farne re- 
cipienti. Collegato da un duodecimo sino a 
Un quinto di stagno , dà 20 diverse specie da 
bronzi e il metallo delle campane. Il miglior 
composto per i telescopi di riflessione è di 32 

S arti di rame, i 5 di stagno , 1 di Ottone, 1 
ir, argento- ed 1 di arsenico. Secondo Reir» 
Tutenag è una lega bianca di rame» di zinco» 
e di ferro. . ; *.»«*»<'*.* 

9. V enumerazione delle leghe di rame dir 
mostra r importanza , di questo metallo nello 
arti. Ed anche senza essere in lega, è impie- 

S to a molti usi importanti. Nei tempi anti- 
i, le principali armi difensive ed offensive 
erano fatte. (U leghe, di rame* Ho esaminato 
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' . 1 % 
un elmo greco e lo trovai composto di rame 
e- di stagno. £Mla stessa materia sembrano es- 
sere state le spade , e le latice de” primi abi- 
tanti della Qrecia e dell’ Italia.», 

Tutte le combinazioni saline del rame so- 
n o velenose. 




XXIII. Del Niccolo. 

, • ■ . t * 

x. Croostedt nel 1751 scopri il niccolo , e 
nel -X77& Bergman lo esaminò nel suo stato di 
purezza, li niccolo esiste in una -miniera detta 
' Kupfer nickel , ove trovasi per lo più combi- 
nata allo zolfo, o nell’ ocra di niccolo in cui 
è ynito a dell’ossigeno. Per, estrarre il metallo 
da coteste miniere si fa torre ffare , e si spin- 
gono ad un fuoco miste al carbone , ma così 
non ottiensi puro. Per averlo in tale stato o 
almeno non misto ad altri metalli, si usa cir- 
ca lo stesso metodo che si disse pel cobalto. 
Il precipitato che la potassa liquida produce 
nella sua dissoluzione ammoniacale contiene 
»1 niccolo, e questo precipitato si riscalda in- 
tensamente colla polvere di carbone. 

■ , c - 2. Il niccolo ha uu colore bianco ed ha 
molto splendore è appena meno duro del 
ferro, ed ha un peso specifico di circa 8 . 38 , 
ma lavorando il metallo s’accrésce sino a 8 - 82. 
Egli è duttile e malleabile ; richiede pei* fon- 
dersi un calore più grande che non il ferro ; 
e come questo è attratto dalla calamita (1) : 


■va 


(l) Si magnetizza inoltre còme il ferro edl il eóbnl- 
t» stabilmente , e secondo Kichter non perde questa ta- 
coltà auebe alivi quando è unito al rame. ( C. ) 
i.’. ... il 
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se sopra il niccolo fuso si diriga una corrente 
di gas ossigeno, egli brucia -come il ferro. 

3 . Se.il niccolo ben riscaldata si esponga 
all’aria, esso 'cangiasi in una polvere bruna- 
•carica , cbe ancora è altratta dalla calamita. 
Venendo decomposta la sua dissoluzione nell’a- 
oido nitrico mediante la potassa si ba. un ossi- 
do idrato verde d’erba pallido, che contiene 
più di un quarto del suo peso di acqua. Ri- 
scaldando quest’ idrato sino al rosso oscuro, si 
trasforma in un ossido grigio di cenere palli- 
do, che secondo M. Tupputi, è composto di 
21. 2 parli di ossigeno, e 78. 8 di metallo;' 
.mediante una vigorosa ignizione quest’ossido 
si carica in colore , ma il solo calore senza 
soccorso di riduttivo non è capace di ricon- 
durlo allo stato di metallo. Un altro ossido di 
niecolo, più abbondante di ossigeno, fu de- 
scritto da M. Tbenard. Si ottiene facendo agi- 
re 1 sali delti i per-ossimu fiati , sopra l’idrato 
del metallo : quest’ ossido è di colore nero, è 
la sua composizione non è ancora ben deter- 
minata. Dietro la natura del composto di nic- 
colo e di zolfo, di cui or’ ora si parlerà, sem- 
bra probabile cbe l’ossido grigio sia un deu- 
lossido, e ili questa ipotesi, il n utnero rappre- 
sentante il niccolo sarà ni, e l’ossido grigio 
sarà rappresentalo da due proporzioni di os- 
sigeno 3 o , congiunte a una proporzione di 
metallo. c 

Il niccolo riscaldato fortemente nel do- 
rino fuma e forma una sostanza di colore oli- 
va , ma non si è ancora determinata la com- 
posizione di questo prodotto, nè esaminate Je 
sue proprietà. Quaudo il muriato di niccolo 
decompone col calore, si formano delle sca* 
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glie, bianche, brillanti, che come risulta dal- 
le sperienze di M. E. Davy, sono composte di 
niccolo e dorino^; ma sia’ ora la composizione 
non è ancora ben conosciuta. 

5. Lo zolfo si combina mediante la fusio- 
ne al piccolo , formando un solfuro gridio- 
chiaro, che ha dello splendore metallico. Die- 
tro le sperienze di M. E. Davy, ei sembra con- 
tenere 3o per cento di zolfo, il che stabilisce 
circa una proporzione di metallo, in, e due 
di zolfo 60 ; il che s’accorda colla ipotesi che 
l’ ossido sia un deutossido. Lo stesso chimico 
afferma che evvi un ipersolfuro che si ottiene 
riscaldando insieme l’ossido grigio e zolfo, e 
che contiene circa 56. 5 di niccolo e ^ 5 . 5 di 
zolfo; il che corrisponde a circa una propor- 
zione di metallo per tre proporzioni ,di zolfo. 

6 . il fosfuro di niccolo si forma obbligan- 
do del fosforo in vapore ad agire sopra il me- 
tallo arroventato al fuoco. Il fosfuro è quasi 
nero ed ha splendore metallico. La composi- 
zione però non ò stata ancora esattamente de- 
terminata. 

7 . Alcune specie di niccolo quando sono 

disciolte negli acidi precipitano del carbone; 
ma finora non si sono ottenute combinazioni 
determinate tra il carbone e questo metallo. 
Piè pure Si è combinato l’idrogeno, o l’azoto, 
O il bofo col niccolo, nè si 60 uo fatte sperien- 
ze relative alla sua azione sui metalli degli al- 
cali fissi. r ,1 

• 8. 11 niccolo forma delle leghe con talu- 
no de’ metalli antichi ; ma appena un piccol' 
numero di qruesti composti fu esaminato atten- 
tamente. Collo stagno ei produce una lega 
bianca fragile. La sua lega col rame è meno, 
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duttile di questo metallo, ed è lievemente ma- 
gnetica. La più interessante delle sue combi- 
nazioni è quella col ferro , e sembra unirsi a 
questo metallo in ogui sorta di proporzioni. 
Più il niccolo domina in questa lega , più d 
suo colore si avvicina a quello dell’argento : 
ed» il ferro vi conserva la su.» malleabilità. È 
da potarsi che in tutte le pietre meteoriche 
ohe furono analizzate , d ferro si trovò in le- 
ga col piccolo nella proporzione di i. 5 a 17 
per cento ( 1 ). Le masse di 1 ferro trovate in Si- 
beria e nell America Meridionale contengono 
del niccolo, ed è molto verosimile che queste 
masse sieuo parimenti di origine meteorica. La 
lega del ferro col niccolo è meno soggetta ad 
irruginirsi del semplice ferro, ed è verisimile 
che se ne potranno fare di vantaggiose appli- 
cazioni nelle arti. Si adopera l’ossido di nic- 
colo per colorare gli smalti e la porcellana. 
Ei prodoce talora delle tinte rosse brune, e 
talora di verde d’erba , a norma delle altre 
sostanze a cui si associa. . 


» \ 


( 1 ) Quanto l’autore qui riferisce era vero all’epoca 
tn Vini scrisse, l 'aerolite però caduto neH’Ottobre (tetto 
acorso idi5 ne’ coutorni di Langres in Francia giusta 
l’analisi del celeb. Vauquelin non contiene nickel , e 
neppure solfo : tutto il ferro poi in questa pietra meteo- 
rica trovossi ossidato,, ed in maggiore quantità dell’or- 
dinario mmire il cromo che in essa si scopri , e che 
’fhrnarfl , ed altri trovarono in qualche altra mettoro- 
Hte io iHato di (fetido-,.* quello era di usciali®. ) 


i 


2 


a 

Digitized by Googje 
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iì Fu Klaproth che nel 1789 scopri Fura- 
no. Si estrae questo metallo dalia miniera del- 
ta pechblenda e dall’ocra bianca, col seguente 
processe. Si fanno bollire le miniere in un’a- 
cido nitrico di media forza - , e aggiungesi una ' 
soluzione di èolfato di soda. Se formasi preci- 
pitato si separa , e nella limpida dissoluzio- 
ne si pone della potassa liquida , il precipi- 
tato si fa digerire coll'ammoniaca, poi si ri- 
scalda il residuo con acido nitrico concentra- * 
to, e in seguito si evapora sino a siccità. Al- 
lora deesi disciogliere la massa nell’acqua pa- 
ra', e decomporre la soluzione con potassa li- 
quida. Si otterrà una polvere gialla , che im- 
pastata iu una pallottola con della cera, e in 
tale stato intensamente riscaldata in un cro- 
giuolo di carbone, fornisce infine Furano me- 
tallico. * i 

2. L’ urano ha colore grigio ferreo e mol- 
to splendore ; egli è duro e fragile. 11 suo peso 
specifico, dietro Klaproth, è di 8. 1. 11 punto 
di sua fusione è maggiore di quello del man- 
ganese. L’ aria non lo altera , ma riscaldato 
fortemente in contatto ad essa , brucia, si coni- 
bina all’ossigeno, e prende uu colore grigia- 
stro. 

3 . Klaproth trovò due composti d’ urauo 
e ossigeno. 11 ‘precipitato ottenuto dalla disso- 
luzione nitrica del metallo , se si riscaldi fino 
all’incandescenza oscura rimane giallo; ma sfe 
vi s’incorpori dell’olio e sì calcini dolcemen- 
te, quanto basta per bruciare Folio, ei si tras- 
forma in ossido nero. Sembra probabile, dietro 
le sperieaze di Bucholz, che nel F ossido nei» 


stia l’ossigeno a quello dell’ossido giallo come 
I a 3, e che quest’ultimo ossido contenga do 
di metallo e 20 di ossigeno. Ho trovato che 8 

I jarti di potassa precipitano 8. 2 d’ossido gial- 
o dalla dissoluzione nitrica saturala del me- 
tallo, per cui , supponendo quest’ossido analo- 
go nella sua composizione alla potassa , 76,8 
rappresenterà il metallo, e l’ossido nero dovrà 
essere composto di tre proporzioni di metallo 
'Con una di ossigeno. Riconobbi che il cosi 
detto ossido nativo di tirano, che si cristalliz» 
* za in lamine quadrangolari, altro non è che 
un idrato di ossido. Bucholz suppone che esi- 
stano varj ossidi di urano, ma ei fonda la sua 
opinione sul diverso colore de’ precipitati i 

3 uali possono esseie miscugli degli idrati de’ 
ue ossidi. 

4 • Finora non si sono fatte sperienze in- 
torno all’azione deli' urano sul dorino, l’idro- 
geno, l’azoto, il boro, nè sui metalli degli al- 
cali fissi, nè sui metalli ordinarj. 

5. Ottiensi un solfuro d’ urano arroventan- 
do l’ossido del metallo collo zolfo. Quésto sol- 
furo di cui non si ha determinata la compo- 
sizione , è sotto. fórma di una polvere nera, 
pesante. 

6. l’inora l’ urano non si è trovato in quan- 
tità sufficiente da farne applicazioni alle arti. 
I suoi ossidi danno al. vetro de’ colori vivaci 
che, a norma delle proporzioni, sono bruni, 

e di un verde pomo o di un verde smeraldo. 

* 

•» XXY. Deir Osmio. 

1. Questa sostanza metallica fu scoperta 
nel 1804 dal Sig. XhcnnanU Si può ottenere 
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dal platino grezzo estraendo coll’ acqua regia 
tutte le parti solubili di questo metallo, quin- 
di distillando a uu calore vicino., all’ amenza 
la polvere nera che rimane indisciolta con del 
nitro. Si sublimerà una materia solubile nell* 
acqua. Se si agili questa soluzione con del 
mercurio, formasi un'amalgama, quindi se- 
parando colla distillazione il mercurio, .rima- 
ne l’osmio puro. 

2. L’ osmio non si è finora ottenuto che 
in piccolissime quantità. Ha un colore blò ca-^ 
rico; esposto al fuoco, non si è per anco po- 
tuto fondere, si cangia però in un ossido vo- 
latile all’aria, senza il di cui contatto non sof- 
fre alcuna alterazione, per quanto grande sia 
il calore. 

• 3 . Non si è ancora determinata la com- 
posizione dell’ossido di osmio; egli è sostanza 
concreta , semitraspar^ite , di un sapor dolce 
e di forte odore; è solubile nell’acqua e com- 
binasi alla potassa liquida con cui forma una 
soluzione acquosa di colore arancio. Tinge la 
pelle in colore ‘carico, e diviene purpureo col- 
la tintura di noce di galla. 

4. Non si conosce combinazione alcuna 
dell’osmio colle sostanze indecomposie qui so- 
pra descritte , tranne quella delr ossigeno. Il 
metallo tìon viene disciolto dagli acidi , 'pure 
facendolo fondere con idrato di potassa , si os- 
sida e si- combina ad essi. È? un metallo facil- 
mente riducibile, giacché l’ etere o l’alcool 
precipitano il suo ossido allo stato metallico 
dalle sue soluzioni nell’acqua. 


* » 1 

i 


I 


il- , 

s * ■ • 

. 4 

« „ 

1 . •>, « 


— 


Bigitized by Google 



XXVI. Del Tunsteno. . 

1. Il tunsteno si estrae (la un minerale co» 
noseiuto sotto il nome di JVolfram. Questi con- 
tiene gli ossidi di tuhsteno, di ferro e di man- 
ganese, congiunti a sostanze terrose. Per sepa- 
rarne il metallo puro , si fa bollire Per gual- 
che tempo dei wolfram in polvere fina , eoo 
acido 'muriatico concentrato; si decanta poi la 
dissoluzione : il residuo contiene una polvere 

.alla, ebe si dee lavare, e poi sciogliere nel- 
ammoniaca e svaporare la soluzione sino a 
siccità ; dopo tutto questo si méscola con un 
poco di carbóne finamente polverizzato , e si 
Impone per 20 minuti a un 'calore fortissimo 
in un crogiuolo di Hesse coperto. Si troveran- 
no nel fondo dei grani di puro tunsteno. 

I Sigg. d’ Elhuyars sono i primi che nel 
1782 ottennero il tunsteno sotto forma di me- 
tallo. 

2. IL tunsteno ha colore bianco grigiastro, 
• molto splendore. È duro e quasi fragile, li 
suo peso specifico è circa 17. 3 . Esige per es- 
ser fuso il* fuoco di fucina più ardente. Alla 
temperatura ordinaria non- viene dall'aria al- 
terato. A un calore quasi ardente la sua su- 
perficie fa vedere i colori dell’ iride- come ap- 
punto accade nel ferro. 

3 i 11 tunsteno si combina all' ossigeno. Ar- 
roventala la polvere fina di questo metallo, 
prende tosto un colore giallo e si converte bel 
bello in assido giallo , che è insolubile nelFac- 
qua. 11 peso specifico di quest'ossido è 612, 
r acqua essendo ' r to. Difficilmente si fonde : 
secondo i Sigg. d’ Elhuyars, 190 graui di me- 
tallo, convertiti colla calcinazione in ossido 
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giallo , pesalo 124 grani. Supponendo che 
quest’ossido sia uu deutossido, il numero che 
dietro un tale risultato rappresenta il tunsteno 
debl>’ essere 125 , e quello che rappresenta l’os- 
sido giallo r 55 . Calcolando dietro l’ analisi di 
Rlaproth sulla combinazione dell’acido tunsli- 
co colla calce (/), e supponendo doppie pro- 
porzioni di acido per una proporzione di cal- 
ce, si troverà 124 numero rappresentante l’os- 
sido giallo. Per la qual cosa, e probabile che 
nell’ esperienza dei Sigg. d’ ElhuA^rs, il metal- 
lo non fosse del tutto convellilo , in ossido, e 
che il suo numero debba essere di ciica o.f. 
Ma nuove sperienze sono necessarie a risclua- 
rare questo punto. Facendo digerire l’ ossido 
giallo di tunsteno con una dissoluzione di st a- 
gno nell'acido muriatico, ei diviene blò per 
una perdita parziale di ossigeno. È probabile 
che in questo stalo esso formi un piotossido, 
ma sinora questa materia blò non fu accura- 
tamente esaminata. 

4 - Ho trovato che il tunsteno riscaldato 
nel dorino, brucia con fiamma rossa carica , 
c produce uua sostanza volatile colore arancio, 
che si decompone coll’acqua in ossido giallo 
cd acido muriatico. Non ho fatte sperienze 
culla composizione della tunstenana , nè so 
che altri ne abbiap falle. 

5 . Lo zollo e il fosforo si uniscono al tun- 
steno rovente su di cui si fanno agire; ma non 
si sono ancora esaminate con diligenza le pro- 
prietà del fosfuro o del solfuro di tunsteno. 

6 . 11 tunsteno non è stato combinato fino- 




(t) 17 di calce e 77 d’acido tunsiico. ( A. ) 
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ra all’iclrogeno, all’azoto, al catbonio,al bo 
ro, ai metalli degli alcali fissi. Dietro le spe- 
ranze de’ Sigg. d’EIhuyars pare eh’ ei s’uni- 
sca alla maggior parte degli ordinar] metalli, 
ma queste leghe non sono étatq che superfi- 
cialmente esaminate. 

. . 7. Non si è finora tratto profitto nè del 
turìsteno , nè de’ suoi ossidi. 11 Sig. Guyton- 
Morveau ha dimostrato che l’ossido giallo of- 
fre uu mordente applicabile alla tintura; ch’ei 
fissa i sughi rossi de’ fruttj in modo da for- 
marne delle lacche belle e solide. Pure quelli 
fra i nostri tintori che hanno ripetute queste 
sperienze , non hanno parlato favorevolmente 
de risultati che ne ottennero. 

r * , 

XX VII. Del Titanio . 

.. t 

• x. Si estrae il titanio da un minerale da 
lunga pezza conosciuto sotto il nome di sco- 
rino rosso o titanite. Si polverizza il minerale, 
e si fa fondere coti cinque o sei volte il suo 

f eso di sotto carbonato di potassa ; si lava con 
acqua sino a perfetta edulcorazione la mas- 
sa fusa , *e il residuo si pone a digerire e a 
bollire con acido muriatico. JLa polvere bian- 
ca che non si discioglie impastata con dell’o- 
lio ed esposta al fuoco intenso in un crogiuo- 
lo di carbóne fornisce il titanio. L* ossidò di 
titanio fu scoperto nel 1781 dal Sig. Gregor 
in uu minerale che trovasi nella valle di Me- 
nachan in Cornovailles ; ma il titanio metalli- 
co fu prodotto la prima volta nel 179® 
Sigg.' Vauquelin e llecht. 

2. Poche uozioni si hanno intorno alle 
proprietà chimiche e fisiche dèi titanio . Si oh 
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tenne soltanto in piccola quantità , e ridotto 
imperfettamente. Si rassomiglia di colore al 
rame, ha molto splendore, è fragile, r si offu- 
sca in contatto dell’aria , non si iondé che al 
fuoco di fucina più ardente, ed ancora trovasi 
a questo punto fuso imperfettamente. 

3 . 11 titanio riscaldato in contatto dell'aria, 

si combina alf ossigeno e prende un colore hlò. 
L’ossido rosso, che contiene una proporzione 
maggiore di ossigeno, si trova nel regno mine» 
rale. Facendo fondere quest’ossido 'con della 
potassa , ottiensi una polvere' bianca che si sup- 
pone essere un perossido, ma che probabilmen- 
te è un idrato ai ossido. Finora non si è perù 
fatta esperienza precisa sulla natura -di questo 
corpo. Questa polvere bianca è insolubile ne- 
gli acidi e negli alcali liquidi, e riscaldata in- 
giallisce. ; s 

4. H titanio non è stato finora combinato 
al dorino. 

5 . Non si sa se il titanio si combini all’i- 
drogeno, all’azoto, al carbonio, o al boro. 

6 . Non si giunse ad unire il titanio allo 
zolfo; si combina al fosforo, e dà, un fosfuro 
fragile, e di splendore metallico. La composi- 
zione non ne e stata determinata. 

7. Neppure si è esaminata l’azione de’ me- 
talli degli alcali sul titànio, nè venne combi- 
nato ai metalli ordinar] tranne il ferro, ma co- 
testa lega non si distingue per alcuna proprie- 
tà rimarcabile. 

8. Il titanio non fu sinora applicalo alla 
arti che una.sola' volta, ed è in istato di ossi- 
do nella manifattura di Sévres per colorare la 
porcellana in bruno. 
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XXVIII. Del Colombia. 

1. Il colòmbìo si trova in una miniera di 
color nero proveniente d'America settentrio- 
nale, ed anche in due sostanze trovate in Isve- 
2ia dette tantalite rii ittrotantalite. Per separa- 
re il metallo si fa arroventare la miniera con 
idrato d’alcali fisso. Saturando poi l'alcali con 
acido nitrico si precipita una .polvere bianca. 
H Sig. Hatchett ottenne la prima volta qaesta 
polvere nel 1812, dal minerale Americano, e 
poco tempo in appresso, Ekeberg parimenti lo 
estrasse dal minerale della .Svezia , e lo credet- 
te un nuovo metallo. Nel 1810 Wpllaston ri- 
conobbe l’identità di questi due corpi. 

2. La poivero bianca si combina agli al- 
cali , agli ossidi metallici , e arrossa la carta 
tinta di oricéllo ; ciò che indusse Hatchett a 
dargli il nome di acido colombico. Si tentò, 
ma invano, di ridurla col carhone, nel modo 
adoperato pel titanio; la polvere divenne ne- 
ra , ma non acquistò il brillante metallico. 
Avendo fatto passare il vapore di potassio at- 
traversò la polvere bianca, il mètallo 6Ì con- 
vertì in potassa ed ottenni una polvere brillante 
di colore oscuro sfatile alla piombagine. Que- 
sto prodotto è fuor 4‘ dubbio la base metalli- 
ca della polvere, o il colombió. 

3. Sinora non si sono fatte ricerche stille 
COmLinazioni di questo corpo; la polvere bian- 
ca si scioglie nell’acido solforico bollente, e 
vien precipitata con colore oliva dal prussiato 
triplo di potassa , e cou colore arancio vivace 
dalla tintura di noce di galla, 

(ì . • . : , v.. .• * 

1 * ‘ • *. • . ■ i 

» 1 


Digitized by Google 




I &l 

XXIX, Del Ceri o. 

j. Trovasi a Ridderbytta in Isvezìa , un 
minerale molto somigliante al tunsténo di co- 
lore rossastro e che fu detto cerile. TMel 180 ^. 
TI issi n ger e Berzelius hanno estratto da questa 
sostanza una polvere bruna , che aveva i ca- 
ralteii di un ossido metallico, e che essi de- 
nominarono ossido .di cerio. Per avere questa 
polvere , si fa digerire il minerale nell* acido 
nitro-muriatico , si svapora la soluzione sino 
a siccità, e aggiungesi un po’ d’acido muria- 
tico. Coll’ammoniaca allora si precipita la so- 
luzione , il precipitato vien disciolto nuova- 
mente coll’acido muriatico, e la dissoluzione 
si decompone con 1* idròsolfuro di potassa. Il 
liquore limpido, venendo precipitato da una 
soluzione di carbonato di potassa versata iu 
eccesso, fornisce una polvere bianca \ che ar- 
roventata al fuoco,' dà poi l’ossido bruno di 
cerio. , 

2 . 3Non erasi ancora ottenuto il cerio sot- 
to forma di metallo, quando», per mezzo del 
potassio, io giunsi a ridurne un po’ di ossido 
che mi era stalo mondato dal Sig. Befzeliu?. 
Si formò della potassa , e una polvere metal- 
lica, di color gridio carico, ché s’ imbruniva 
mediante l’ossidazione. 

3. L’ossido bruno di cerio si scioglie negli 
acidi minerali con cui si fa digerire. Gli alca- 
li lo precipitano da questa soluzione sotto for- 
ma di una polvere bianca. Si è preteso che 
essa contenesse meno ossigeno dell 4 ossido bru- 
no ; ma io do suppongo un’ idrato. Fiuora pon 
si sona fatte sperienze sulla composizione sì 
deli’ ossido bruno, che della polvere bianca. 


! 
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4 - Nè anche si sono fatte delle ricerche 
per sapere se il cerio si combini cogli altri 
corpi indecompósti. Le soluzioni di cerio non 
sono precipitate dalla tintura di noci di galla; 
col prussiato triplo di potassa esse danno un 
precipitato bianco. 

V XXX. Del Palladio. . . 

. i '* 1 

1. 11 Palladio fu scoperto nel i 8 o 3 da 
Wòllastón/: trovasi nglle miniere di platino 

' grezzo tanto del Perù che del Brasile. Si può 
ottenere facendo sciogliere il piatirlo grezzo 
nell* acqua regia, e precipitando la- dissoluzio- 
ne saturata con una soluzione di muriato di 
mercurio. Si lava il precipitato, si fa disécca- 
re , e si espone a un calor forte ;• il metallo 
fuso è il pallàdio. > 

2. Il palladio è di color bianco simile a 
quello del platino. È un po’ più duro del fer- 
ro fuso. 11 suo peso specifico 'varia da u , 3 
a 11, 8. È molto, malleabile, ma poco dutti- 
le; si fonde a un calore fortissimo, di cui non 
si è ancora determinato il grado. Non è in- 
taccato a freddo nè dall’ aria, nè dall’acqua. 
Ad una temperatura elevatissima , la sua su- 
perficie prende un color blò. 

3 . A caldo il palladio si combina all* os- 
sigeno e al dorino , ma nè i suoi ossidi , nè le 
sue combinazioni col dorino , non sono state 
esaminate. Sciolto nell’acido nitrico dà un li- 
quore di un 'bel rosso, da cui gli alcali preci- 
pitano una polvere di colore arancio, che da 
quel che pare è un'idrato di ossido. 

4. 11 palladio volentieri si combina allo 
zolfo. Le due sostanze si devolvo insieme ri- 
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scaldare in un tubo di vetro. Il solfuro di pal- 
ladio è più pallido del suo metallo , c molto 
fragile; In una delle mie sperienze 6 , 7 gra- 
ni di palladio, convertendosi in solfuro acqui* 
starono i, 5 in peso; supponendo che il sol- 
furo sia composto di una proporzione di me- 
tallo e di una di zolfo, il numero rappresen- 
tante il metallo sarà i3^. 

5. Sembra che il palladio non agisca nè 
sull’ idrogenò , nè sul carbonio o l’azoto. I suoi 
rapporti di combinazione fcol boro e coi' me- 
talli degli alcali fissi non furono’ ancora esa- 
minati. Sf allega alla maggior parte de* me- 
talli ordina rj, ma le proprietà di queste" leghe 
sono finora poco note. ‘ . 

11 palladio non fu pur anco ritrovato in 
tale abbondanza per essere adoperato nelle arti. 

XXXI. Dell Iridio. 

t. L’iridio fu scoperto nel i8o3 dal Sig. 
Tennant,e prima che questo chimico pubbli- 
casse le sue sperienze , lo fu altresì dal Sig. 
Descotils. ‘ 

L’ iridio esiste in piccola quantità nella 
miuiera giezza dèi platino. Per estrarlo , si 
mescola la polvere nera proveniente dalla dis- 
soluzione della miniera del platino nell’acido 
nitro muriatico, con circa nove volte il suo 
peso di soda pura, e si fa arroventare', nello 
spazio di 3o minuti, m un crogiuolo d’argen- 
to. Si discioglie il residuo nell acido muriati- 
co diluito, e trattasi alternativamente con l’al- 
cali e coll’acido ciò che non trovasi in dissoluzio- 
ne ; per tal modo si giunge a lutto discioglie- 
re. Allora svaporasi sino a siccità la dissol’u- 
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* zione che è con eccesso di acido, si fa discio- 
gliere il safe nell’ acqua e si svapora lentamen- 
te sino a che non si depongano più cristalli 
di forma oitaedra, che sono di muriato d’iri- 
dio. Esponendo questo 6ale durante alcuni 
momenti ad. una temperatura elevatissima, in 
un crogiuolo di platino, si ottiene l’ iridio ri- 
dotto. . ^ 

, 2., Poco si sa intorno alle proprietà dell’i- 

ridio. È un metallo bianco, fràgile, non si fon- 
de che ad un fortissimo calore ; è probabile 
che sopravanzi il platino nel peso specifico, 
ìi" ossigeno nón lo intacca neppur ijuando egli 
è ignito a. bianchezza. Dietro i suoi rappòrti 
di dissolubilità con 1* acido muriatico, è pro- 
babile ch’ei si combini al dorino. 

3. 1«’ iridio non è stato ancora combinato 
all’idrogeno, all’ azoto, al fosforo, allo zolfo, 
al carbonio, al boro; ai metalli degli alcali. 

. S’allega al piombo e forma col rame una le- 
ga malleabile. Il Dottor Wollaston ha trovato 
tra i grani di platino grezzo , alcune piccole 
partitile bianche dolale di 19, z 5 di peso 
specifico, e cbe erano una lega d’iridio e di 
osmio ; l’ osmio si ossida per mezzo dell’acqua 
contenuta nell’idrato di potassa, e "in questo 
modo ei si trova nello stesso tempo .disciolto 
in questi alcali; e l’iridio trattalo coll’ acido 
muriatico si combina dal suo canto al dorino. 

. * t . ) ‘ . , . . ‘ • • * ' 

■ XXXII. Del Rodio. 

• * / • * ' 

1. 11 rodio fu trovalo nel 180^ dal Dott. 
VVaìlaston nella miniera di platinò.. Questa sì 
cliscioglire nell’acqua regia diluita, si precipi- 
ta con una soluzione di gas ammoniaco, si ue- 
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canta il liquido al di sopra del precipitato e 
.si decompone immergendovi una verga di zin- 
co. Si deporrà una polvere nera che si lava 
con acido nitrico molto debole. Una seconda 
volta si fa disciogjiere questa polvere nell! ac- 
qua regia diluita ; aggiungasi un po’ di sai 
cornane , si svapora sino a siccità e lavasi U 
residuo con dell' alcool fino a che più nulla 
si disciolga; resterà uua sostanza di colore ros- 
so carico, che essendo sciolta nell'acqua e de- 
composta con una verga di zinco, cangierassi 
in una polvere metallica . nera , che fortemen- 
te arroventata con del borace darà un bottone 
di rodio ridotto. • 

2. 11 peso specifico del rodio è maggiore di 
li; il suo colore si avvicina a quello dell’ ar- 
gento ed ha una tinta di giallo. Gli acidi sol- 
forico e nitrico non agiscono sopra di lui. Kon 
si sa s’ei si combini all'idrogeno; ma lina pol- 
vere gialla vien precipitata colla potassa dalla 1 
soluzione dei cristalli che otleugonsi quando si 
fa disciogl iei;e nell’acqua il residuo della lava- 
tura coll’ alcool, e che svaporasi sino alla cri- 
stallizzazione. Si può concludere dall' azione 
<lell’acido nitro- muriatico sul rodio che questo 
metallo debba potersi combinare ai dorino. 

3. Il rodio si unisce allo zolfo, e in tale 

Stato può ottimamente esser fuso. Si combine 
altresi ai piombo, al rame, al bismuto, e queste 
leghe si sciolgono facilmente nell’acido nitro- 
muriatico. • . : , . 


\ . XXXHl. Del Mercurio. 

i. 11 mercurio fu conosciuto ne’ v tempi i 
più remoti del mondo. Si trova vergiue nelle 
T.Z. 23 
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miniere di Idria, di Spagna, del -Perù, e com- 
binato coilo zoli'o nel cinabro, da cui separasi 
mediante la distillazione colla calce. 

z. il peso specifico del mercurio è di i3. 
56; è di colore bianco, brillante. Rimane li- 
quido all’ordinaria temperatura dell’atmosfera, 
e non .diviene solido che a 36 sotto lo zero di 
Fahrenheit. Boìle a circa 66o.° (i). Esposto alla 
fiamma di una pila voltiana, brucia diffon- 
dendo una luce verdastra vivace. Si fece men- 
zione nel tom. I. della sua capacità pel calore. 

'' Si conoscono due combinazioni del mer- 
curio coll’ ossigeno , 1’ una nera l’altra rossa. 
Si ottiene la prima agitando a lungo sul me- 
tallo all’aria, e attaccando, per esempio, una. 
larga bottiglia che nò contenga , a una delle 
ali, di uu molino a vento. La seconda forma- 
si scaldando il mercurio a un grado vicino 
all’ebollizione nel tempo stesso cn’ei comuni- 
ca coll’aria. Olliensi egualmente l’ossido nero 
decomponendo il calomellano , con una solu- 
zione ai potassa; e l’ossido rosso, decompo- 
nendo collo stesso alcali, il sublimato corrosi- 
vo , riscaldando poi leggermente i precipitati 
d<ipo averli lavati. L’ossido nero riscaldato con 
poco calore all’aria si cangia in ossido rosso. 
Uu forte calore decompone entrambi questi 
ossidi; il mercurio si riduce, e l’ossigeno si 
gasitica. Dietro le mie sperienze sulla loro com- 


(i) Sécotido le osservazioni di Macnab e d’altri fi- 
sici il mercurio diviene solido a — 3 i u , 98. del termo- 
metro di Fahr. : c giusta le sperienze di Bellani nella 
Memoria sopracitatq, bolle * + blS® , dello stesso 
atiumeuto. ( C, ) 
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S crizione, mi sono accertato, che, h» quantità 
i mercurio essendo la stessa*, l’ossido rosso 
contiene precisamente il doppio eli ossigeno 
dell’ossido nero; e i miei risultali stabiliscono 
a circa 38 o il numero die rappresenta il mer- 
curio ; e il protossido o l’ossido nero è com- 
posto di 38 o di mercurio e 1 5 di ossigeno , o 
il deutossido o l’ossido rosso di 3 io di metallo 
e di 3 o di ossigeno. ]Non si Sa ancora se que- 
sti ossidi possono divenire idrati coll'acqda. ' 

4. Il mercùrio si unisce al dorino : riscal- 
dandolo nel gas di questo corpo, brucia co» 
fiamma rosso pallida, e si produce la sostanza 
delta sublimato corrosivo. Se si trituri del su- 
blimato corrosivo con mercurio metallico sino 
a che 1 * incorporazione sia completa , e ebe in, 
seguito si sublimi, oltiensi la sostanza detta 
calomellano. Ho trovato con analisi rigorosa 
che, nel sublimato corrosivo, la quantità di 
dorino sta a quella nel calomellano come t 
a 2 , pari essendo la quantità di mercurio. Il 
calomellano è insipido; il sublimalo corrosivo 
acre e bruciante ; quello insolubile nefPacqua, 
questo vi si discioglie. Dietro la mia analisi il 
calomellano è composto di una proporzione di 
mercurio 38 o e di una proporzione di dorino 
67. Il sublimato corrosivo è composto ili 33 o 
metallo, e i34 dorino. I nomi mercurana , e 
mercurartea coi quali si potrebbe indicare il 
rapporto di loro composizione sono troppo tra 1 
loro somiglianti per potere ‘con certezza distin- 
guere nel linguaggio ordinario due sostanze di 
cui l’uua è un veleno violento, l’altra un ri- 
medio salutare.' 

5 . Lo zolfo e il mercurio facilmente si 
combinano insieme mediante la fusione. Uu 
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miscuglio di tre parti di mercurio , ed tinà di 
zolfo, fuso, riscaldato ad arroventarsi, e poi 
sublimato lungi dai contatto dell’aria, fornisce 
nn ammasso di un bel colore rosso che dicesi 
cinabro , e che nel commercio è noto sotto il 
nome di vermiglio. Pare dietro le sperienze 
fatte sopra qiiesto corpo J eli’ ei contenga una 
proporzione di mercurio e due di'zolfó. Quan- 
do il mercurio e lo zolfo son,o fortemente ri- 
scaldati insieme, senza che si possano sublima- 
re, si forma una massa uera conosciuta col* 
nome di etiope minerale, fe probabile che que- 
sta sostanza contenga una quantità di zolfo 
maggiore che nel cinabro, taa la sua compo- 
sizione non fu determinata , e colla sublima- 
tone si può convertire in cinabro. 11 peso spe- 
cifico dei cinabro è circa io, quella dell’etio- 
pe è minore. Queste due sostanze sono facil- 
mente decomposte da tutti i metalli che han- 
no per lo zolfo affinità maggiore del mercu- 
rio.; così riscaldandole con limatura di ferro, 
lo zolfo /si combina à questo metallo, e il mer- 
curio si volatilizza e condensasi ridotto. 

Giunsi a combinare il mercurio Col fbsfo*« 
ro riscaldando fortemente quest’ultimo corpo 
Col calomellanò. Si ha una sostanza color di 
cioccolato , che non è fusibile al grado di ebol- 
lizione del mercurio. $on ho fatte sperienze 
copra là composizione. 

6. Finora non si riesci a combinare il mer- 
curio con l’idrògeno fi)* l’ azoto, il carbònio 
cd il Boro. 

■ /Ct .» i ■> i iì „ ' 

— • '■ — , . „ , . ■ ■- : — — i — 

(i) Ho osservato che il flogogeuo ( idrogeno ) si 
combina per me/, io del circolo ole Urico volliano alla 
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7. Il mercurio s * allega facilmente col po- 
tassio, ed il sodio, e forma con essi delle le- 
ghe concrete, e l’ unione sviluppa molto calo- 
re. Una parte di potassio rende solide, alla 
temperatura ordinaria, 70 pai li di mercurio; 
queste amalgamo (1), così denominandosi le 
combinazioni del mercurio coi metalli, hanno 
il colore argenteo. Il mercurio si può separa- 
re ad un calore vicino al rovente - . I metalli 
alcalini sono prontamente sottratti al mercurio, 
mediante l’ossigeno dell’aria o dell’ acqua. 

8. Il mercurio si combina con la maggior 
parte de’ metalli ordinarj finora descritti , e 
forma con. essi delle ama/game. S’ Unisce più 
facilmente co’ più fusibili; ma sinora si sono 
fatte bcu ‘poche ricerche sulla sua combina- 
zione con quelli che difficilmente si fondono, 
fuor di dubbio, perchè la volatilità del mer- 
curio rende difficile l'intraprendere queste spe- 
ranze con condizioni favorevoli al successo. 

g. 11 mercurio è uu metallo importantissi- 
mo, è di estesissimo uso; adoperasi per estrar- 
re dalle loro miniere l’oro e f argento. Amal- 
gamalo con lo stagno serve a coprire le lastre 
degli specchj. Il suo solfuro fornisce il più 
perfetto colore rosso che si conosca. I suoi os- 


mosi or parte de’ metalli. 11 Sig. Doberreiner ha os- 
servato che esio si associa al mercurio , fatto che non 
ha guarì ho pure confermato , ma non per questo sono 
io della sua opinione che il flogogeno ( idrogeno ) sia 
un metallo. ( Br. ) 

(1) Non essendo metalli i combustibili degli alcali 
( V. pag. 76 not. 1 ) non si debbono riguardare come 
JUnalgamc le loro coajbinazjoqi col mercurio, ( Br.,) 
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sidi e le sue combinazioni col dorino sono tra 
le preparazioni .più pregevoli della farmacia. 

XXXIV. Deir Argento. 

1. L’ argento trovasi vergine , o si estrae 
dalle miniere in cui principalmente è combi- 
nato ad altri metalli o allo zolfo; però l’ar- 
gento del commercio non è mai puro ; per 
purificarlo , si fa discioaliere nell’ acido nitri- 
co,' e aggiungesi una soluzione di sai marino, 
finché ei non precipiti più nulla. Lavasi in se- 
guito il precipitato con acqua , si mesce con 
circa tre volte il suo peso di sotto carbonato 
di potassa e un poco di carbone, e si fa for- 
temente arroventare per una mezz’ora ; ot- 
tiensi cosi un bottone di metallo che è puro 
argento. 

2. L’argento ha un colore bianco brillan- 
te, ed, è insipido e inodorifero. È men duro 
del rame, il suo peso specifico è circa 10,40» 
e aumenta di qualche poco sotto il martello. 
IVon la cede in malleabilità che all’oro, è 
molto duttile, e si può tirare in fili finissimi. 
Ha molta tenacità ; un filo di solo 0,078 di 
pollice di grossezza può sostenere un peso di 
187,18 libbre. 11 punto di sua fusione è circa 
a ioop Fahr. Si ofinsca col tempo , e questa 
alterazione proviene da vapori che contengono 
dello zolfo, disseminati nell’aria. 

3 . L’argento si combina all’ossigeno. Fa- 
cendolo arroventare per qualche tempo in ua 
vase aperto, assorbe l’ ossigeno dell'aria, e si 
couverte in uu vetro colore di oliva. Brucia 
con bella fiamma e si 1 costituisce in ossido , 
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quando sì sottopone all’azione di un- forte ap- 
parecchio volliano. * 

Otticnsi parimenti l'ossido oliva d’argento 
facendo sciogliere il metallo nell’ acido nitro- 
so , precipitando con una soluzione di barite 
nell’acqua, e riscaldando il precipitato sino 
ad un rosso oscuro; dietro le mie sperienze 
ho concluso che ioo parli di argento assorbo- 
no, ossidandosi -in hruno, circa 7,3 di ossige- 
no , e supponendo quest’ ossido composto di 
una proporzione di metallo e di una di ossi- 
geno, il numero rappresentante l’argento sarà 
2o5. Non si conosce con certezza che il solo 
ossido bruno di argento.. 

V argento si unisce al dorino riscaldan- 
doli insieme. Il composto che ne risulta , il 
quale può dirsi argentana , è d« lungo tempo 
noto sotto" il nome di luna cornea. È una so- 
stanza bianca , semitrasparente , che si lascia 
tagliare come il corno , fusibile a un calore 
ardente, e insolubile nell’acqua (1). Contiene 
circa 2^,5 per cento di dorino, e si può con- 
siderare composta di una proporzione d'argen- 
to 2o5, e una di dorino 67. 

5 . L argento* si combina allo zolfo. Pietro 
Proust, quésta combinazione accade spontanea 

in cnìl’ L « 1 .. 1 - . - 


u^xanno arroventare insieme piccole lamine 
d. argento e di zolfo. Il solfuro è nero, fragi- 


(1) Potendosi aciorre perfettamente nell’ammoniaca 
si lia un carattere che lo .distingue : evaporata lenta- 
mente la sdluaione all’aria offre una lamina solida «ri- 
stalUziau <x Accette brillantissime. ( Br. ) 


iqa . . 

le, e di splendore metallico. Dietro le sperteu- 

se* di Wenzel 100 p§rti di argento' si combi- 
nano, colla fusione a di zolfo. Quindi si 
può reputare il solfuro d'argento, come com- 
posto di una proporzione di metallo ao5 e di 

una di zolfo 3o. . v 

6. L’argento si combina al fosforo. Secon- 
do Pelletier otliensi questo composto arroven- 
tando al fuoco un miscuglio d’argento, 4» ver 
tro fosforico, e carbone polverizzato; si b'a una 
sostanza fragile , di cui la composizione non 
fu per anco esattamente determinata. 

rj, Jion si conoscono combinazioni dell’ar- 
gento coll’ idrogeno (i), l’azoto, il carbonio, 
ed il boro. * 


• 

(i) Sottoponendo 1' argento al polo negativo della 
pila voltiana immerso nell’acqua , ho ottenute due sin- 
golari combinazioni , cioè 1’ idrato d’ argento ftogogena- 
to ( idrogenato ) ( V. Annali di Chim. tora.XXll. t8o5 ) 
e 1' viralo d’ argtnto metallico. L’ argento flogogcnato è 
gonfio , nero : annera la carta , i pannilini , le dita 
alquanto solubile nell’ammoniaca, insolubile nell’ ossi- 
muriatico 1 acido idro-clorico J , alla luce. del sole non 
ai repristina , bensì al calore sprigionando gas flogoge- 

no ( idrog. ). ... 

Se in un’ allungata soluzione di cristalli di ossiset- 

tono ( nitrato ) d’ argentò contenuta, in ad va'se di ve- 
tro si sospenda uria lastra di zinco puro di un pollice 
di lunghezza , l’argento si repristina tostamente sullo 
zinco , ti stabiliscono i due poli elettrici per cui 1’ ac- 
qua si decompone. Il termossigeno attratto al polo po- 
sitivo zinco lo termossida , e il flogogeuo ( idrogeno ) 
attratto al polo negativo argento serve a reprisiinare il 
metallo sciolto. Ma lo zinco cbe si termossida ai scio- 
glie ancor esso dall’ acido che si rende libero , e quin- 
di nella soluzione si scopre tostamente un miscuglio di 
«ssisetioqato ( nitrato ) d’ argento « di ZMW, U &>go-, 
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8 . Nou si è ancora esaminalo il modo con 
cui si comportano i metalli degli alcali e del- 
le terre coll’argento. Questi s’allega alla mag- 
gior parte degli altri metalli, ma molte di que- 
ste leghe, noa furono sinora esaminate con ba- 
stante attenzione, nè si sono applicate a degli 
oggetti particolari delle aiti. La lega dell’ ar- 
gento col rame si adopera nelle monete; ella 
è più darà dell* argento solo e meglio riceve 
gli impronti fini. 

g. L’argento è di grande uso sì nelle arti 
d’ornamento che in quelle* d’ utilità. Serve 
principalmente a inargentare il rame, l’otto- 
ne, e talvolta il ferro. Lavorasi per lo più in 
lega con un 12 0 di rame, che lo rende più 
duro senza nuocere nè ai suo colore , nè alla 
sua lucidezza. 

fa ' 4 

XXXV. Deir Oro. 

i. I/oro trovasi vergine', e in lega al ra- 
me o all’argento. Per ottenerlo puro si fa di- 
sciogliere nell’ acido nitro-muriatico; l’argen- 
to rimane sotto forma di muriato insolubile; 
si separa, e al liquore divenuto limpido si ag- 
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geno ( idrogeno ) che si schiude dal polo negativo re- 
pristina contemporaneamente i due metalli in soluzione 
argento e zinco La lamina di zinco si copre a vista 
d'occhio di ana massa fioet*cHa , in istato d’ idrato , dì 
colore nerastro : a poco a poco diminuendo la superfi- 
cie fioccosa tassi grigia ed argentea. Ho esaminato at- 
tentamente la materia fioccosa mentovata e l’ ho trovata 
composta di una lega d’argento e zinco : questo feno- 
meno si osserva in diverse altre circostanze. V. Giorq 
«ale di FU. him. 2. itti?. ( £r. ) 



e «na soluzione di solfato verde di fer- 
ro. 1? oro verrà precipitato sotLo forma di pol- 
vere fina , che , dopo essere stata ben lavata , 
prima con acido muriatico diluito poscia con 
acqua distillata , può essere fusa in una mas- 
sa di metallo. 

2 . L’oro ha un bel colore giallo pallido, 
e in durezza vince appena lo stagno. Il suo 
peso specifico è di circa 19,277, che un poco 
aumenta mediante il martellamento. E supe- 
riore a tutti i metalli in malleabilità e dutti- 
lità. La sua tenacità è considerabile; un filo 
di 9,078 di un pollice di grossezza può soste- 
nere un peso di i 5 o libbre. Ei si fonde a i 3 oo 
di Fahrenheit. Nè l’aria nè l’acqua non gli 
recano alterazione. 

3 . Non si hanno esperienze esatte sulle 
combinazioni dell’oro coll’ossigeno. Quando 
delle foglie d’oro steno bruciate coll’ordina- 
ria elettricità , o de’ fili d'oro coll’elettricità, 
voltiana, si produce un ossido purpureo, ma 
di cui non si è determinala la composizione. 
Non si può trar niun partito dalle asserzioni 
de' chimici che hanno adoperati gli ossidi che 
essi confessano avere ottenuto da una dissolu- 
zione di questo metallo , colla potassa , colla 
soda o cou altre sostanze , poiché in questi 
casi , per quanto ho potuto accertarmene, sem- 
bra che sempre st producono de* Composti tripli. 

4 . L’oro assai diviso si scioglie nel dori- 
no coU’ajuto del caloctj^.ed anche quando del 
nitro muriato di oro è decomposto in parte 
dal calore, poi trattato con dell’acido muria- 
tico, e svaporato sino a siccità. E una sostan- 
za bruna, molto deliquescente, che decompo- 
ne facilmente l’acqua dell’ atmosfera formando 
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ilei muriato di oro : non è stata finora esami- 
nata con precisione. 

5. Non si coftoscono combinazioni dell’oro 
coll’idrogeno (i) l’azoto, il carbonio e il boro. 

6. Non si hanno neppure nozioni distinte 
sulla combinazione dell’oro colio zolfo. 

7. L’ oro. si combina al fosforo : questo 
composto fu da poco tempo ottenuto al labo- 
ratorio deli’ istituto reaie dal Sig. E. Da vj, ri- 
scaldando assieme V oro mollo diviso col fosfo- 
ro, in un tubo volo d’aria. È grigio ed ha lo 


‘ fi) Ho ottenuto l'oro flogogenato ( idrogenato ) ac- 
cattando un filo d’oro puro immerso nell’acqua al polo 
negativo della pila voltiana. L’ oro si converte in una 
materia nera e cresce tanto di volume che sembra spu- 
gnoso. Questa materia l’ho veduta convertirsi sotto for- 
ma di belle erborizzazioni formate di piccoli fili che 
s’impiantano gli uni negli altri. Questa materia nera si 
riconobbe per oro flogogenato ( idrogenato ) combinato 
all’acqua ossia nn idrato d oro flogogenato. Esso è ino- 
doro, insipido ; annera i pannilini e la pelie che poscia 
prendono un colore di porpora. Esso perde l’acqua e 
si deflogogena dal termossigeno nascente dal polo posi- 
tivo della pila. Se un filo d’oro coperto d’idrato d’oro- 
flogogenato si facci passare dal polo negativo al posi- 
tiva, la sostanza nera scema di volume, si rinserra nel 
filo metallico, e riprende il suo colore, e brillante co- 
me prima. Ho trovato che da questa sostanza novella 
dipende la polarità osservata da Hitler ne' luigi d’oro. 
L’ oro flogogenato ( idrogenalo ) è conduttore cd elet- 
tromotore : ma esso è positivo in confronto dell’ oro 
che non sia stato galvanizzato negativamente. Un filo 
d’oro flogogenato in una estremità posto sotto uoa co- 
scia di una rana preparata alla maniera di Galvani bal- 
zò in convulsioni fortissime facendo arco coll’altra estre- 
mità del filo d’oro beu terso. Analogo fenomeno ho po- 
scia osservato coll’argento, col rame e con diversi altri 
tatuili f ma soprattutto coll’ antimonio. ( Br, ) 
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splendore metallico. Il calore di una lucerna 
a spirito di vino basta a decomporlo. Contiene 
circa 1 4 per cento di fosforo. 

b. I metalli degli alcali si combinano al- 
l’oro; ma queste leghe non sono ancora state 
esaminate. 

g. L’oro parimenti s’allega agli altri me- 
talli : molle di queste leghe sono fragili, e tra 
le altre quelle di bismuto, d’antimonio e di 
piombo. Altre sono malleabili, siccome quelle 
a argento, di rame, e di platino. La lega di 
oro e di rame è adoperata. 

Le applicazioui che si sono fatte dell’oro 
nelle arti di utilità e di ornamento sono ab- 
bastanza note senz.a entrare a tal riguardo iu 
dettagli particolari. L’ossido purpureo d’oro 
serve a colorare il vetro e la porcellana. 

XXX Yl. Del Platino. 

i. Le miniere di platino sono rarissime. 
Finora non si sono riscontrate che nell’Ame- 
rica settentrionale ed in Ispagna. Le miniere 
americane hanno la. forma di piccoli grani ro- 
tondi depressi. La miniera di Spagna trovasi 
in una vena composta principalmente d’argen- 
to. JNell’Ameriea meridionale non si sono sco- 
perti dei grani della miniera di platino che 
al Choco nel Perù, a Santa- Fè presso Carta- 
gena, e iu un distretto del Brasile. 

Per estrarre il platino dalla miniera d’Ame- 
rica, la si discicglie nell’acqua regia, e vi s’i- 
sliila una soluzione di sale ammoniaco. Si pre- 
cipiterà una polvere gialla che una seconda 
volta si fa disciogliere nell’acqua regia e dì 
nuovo si precipita con sale ammoniaco; dopo 
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di cui riscaldando la poi rere sino a bianchez- 
za, si avrà il plalino puro. Si possono riunire 

2 'ueste particelle in una sola massa , lavoran- 
ola insieme nel mentre che sono riscaldate a 
bianchezza. 

2. il Doti. Lewis fu il primo che , nel 
1754 » descrisse il plalino come un metallo 
particolare. 

. 11 platino, è di color bianco molto meno 
splèndente di quello dell’ argento. Non è duro 

S uanlo il ferro lavorato. 11 suo peso specifico, 
opo di essere stato lavorato, e di 21,3, quel- 
lo dell’acqua essendo 1. E mollo duttile e 
malleabile. Si può facilmente tirare in fili di 
circa due millesimi .di pollice di grossezza, e 
si può battere in lamine sottilissime. La sua 
tenacità è tale che un filo di 0,078 di pollice 
di grossezza può, senza rompersi , sostenere un 
peso di 274» 3 i libbre. Non si fonde a un fuo- 
co di fucina; ma esige a quest’oggetto il ca- 
lore intenso o de’ raggi solari concentrati , o 
dell’ elettricità volliana, o di una fiamma ani- 
mata dal gas ossigeno. 

3 . Il platino si combina difficilissimamen- 
te col gas ossigeno. Facendolo arroventare for- 
temente coll’elettricità voìtiana , ei si fonde, 
getta scintille infiammate, e si spande uji fumo 
che probabilmente è un ossido di platino. 

Il precipitato che otticnsi dalle dissoluzio- 
ni di platino , con un alcali o con una terra 
alcalina , Sembra essere sempre un composto 
di platino, di ossigeno, e dell’alcali o della 
terra adoperata. Pure , Chenevix assicura che 
disciogliendo nell’acido nitrico, il precipitalo 
ottenuto dalla dissoluzione del platino nell’aci- 
do nitro-muriatico , coll’ajuto dell’acqua di 
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calce, ed espellendo l’acido col calore ottiensi 
una polvere bruna che è ossido di platino con- 
tenente i 3 per cento d’ossigeno. Lo stesso in- 
gegnoso chimico assicura che avvi un altro 
ossido, di color verde dello stesso metallo» ckc 
ottiensi riscaldando l'ossido bruno » e che se- 
condo lui contiene 7 per cento di ossigeno. 
Fui presente a varie sperienze di E. Davy, in 
cui l’acqua di calce non diede alcun precipi- 
tato nella soluzione nitro muriatica di platino. 
Si versò quest'acqua in varie proporzioni» ma 
senza alcun successo. 

. Riscaldando all'aria una lega di potassio 
e di platino, i due metalli bruciano e si for- 
ma una polvere gialla che ad un calore ar- 
dente sviluppa dell’ossigeno ; ma questa pol- 
vere, dopo una lunga lavatura arrossa ancora 
la carta tinta di curcuma ; ciò che prova ch’ei 
non è il puro ossido di platino. 

4. Svaporando sino a siccità la soluzione 
nitro muriatica di platino, ottiensi «ma polvere 
bruno-pallida. Se si riscaldi fino a bianchez- 
za , essa si risolve in platino e in dorino che 
si può raccorre in adattato apparecchio. Die- 
tro alcune sperienze che E. Davy intraprese 
sopra questa polvere , essa sembra contenere 
circa iS per cento di dorino j stima che uon 
dee considerarsi che approssimativa per la dif- 
ficoltà di ottenere de’ risultati esatti sopra uua 
•ostanza che sì facilmente vien decomposta. 

5 . Lo zolfo riscaldato col plàtino m un 
tubo voto d’aria, vi si combina. 11 solfuro di 
platino ha la forma di polvere nera, in 1 usi bi- 
le, e che può essere decomposta a uu calore 
ardentissimo. Secondo il Sig. E. Davy, che pri- 
jno lo preparò nel laboratorio deli’ istituto^ rea?- 
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Je, esso contiene circa 16 per cento di zol?<?. 

E. Davy suppone che esista un’altra combi- 
nazione di zollo e platino , che può ottenersi 
riscaldando questo combustibile col precipitalo 
prodotto dal sale ammoniaco nella soluzione 
nitro- muriatica dei platano, e ohe contiene 18 
per cento di zolfo. 

6 . Il fosforo e il platino si uniscono con 
avidità ; si riscalda il platino a un calore ar- 
dente oscuro in un tubo voto d’ aria , e vi si 
fa passare il vapore di fosforo ; la combinazio- 
ub c si attiva clic la materia elitra m ignizio- 
ne vivace. Il fosfuro (li platino lia la forma 
di una polvere grigia blò, di poco splendore. 
Secondo E. Davy contiene oltre 17 per cento 
di fosforo. Ei pensa ohe esista un soprafosfuro 
contenente Òo per cento di fosforo, che otlien- 
si riscaldando con ess<?, la polvere gialla pre- 
cipitata dalla dissoluzione nitro-muriatica di 
platino; ma nuove spvrienze si esigono a con- 
fermare un tale risultato, del pari che quello 
della combinazione dei platino collo zolfo. Le ^ 
quantità non s’accordano colla teorica delle 
proporzioni determinate, e siccome, nelle cir- 
costanze dell’operazione , il prodotto non più 
che il metallo , non può essere fuso, egli è 
impossibile il dire che la combinazioue sia 
perfetta ; e siccome queste combinazioni ven- 
gono distrutte da un forte calore , una parte 
del composto appena formato può essere di- 
sunito prima che altre parti entrino in com- 
binazione. 

7. Dietro le sperienze del Sig. Descotils è 
probabile che il platino possa combinarsi al 
boro. INon fu per anco combinato all’ idroge- 
no, all’azoto, o al carbonio. 
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8. 11 platino facilmente si combina al po- 
tassio e al sodio ; e nell* unione si svolge un 
calore d’ignizione, e si forni» una massa di- 
vivo splendore, fragile, da cui il metallo al- 
calino può separarsi agevolmente, e dall’aria 
e dall’acqua. Il platino si combina alla mag- 

§ ior parte degli altri metalli, ma le proprietà 
i queste leghe furono pochissimo esaminate. 
Ei diminuisce la fusibilità de’ metalli. S’amal- 
gama al mercurio , quando in uno stato -mol- 
to diviso si riscalda con esso. Si combina all’o- 
ro , e lo rende più pallido. La sua esistenza 
nell’oro, anche lino al rapporto minimo di un 
sedicesimo , può essere riconosciuta da cotesta 
alterazione. 

g. 11 platino è un preziosissimo metallo. 
Siccome nelle comuni circostanze non è nè 
ossidabile, nè fusibile, nè facilmente si com- 
bina allo zolfo, nè gli acidi ordinar] lo intac- 
cano , è singolarmente proprio alla .costruzio- 
ne degl’ istrùmenti di chimica, e può vantag- 
9 giosamente sostituirsi all’oro in tulli i casi m 
cui niun conto 1 si fa del colore e della mal- 
leabilità del metallo. L’uso generale del pla- 
tino, come metallo lavorato, nelle ricerche di 
chimica , è uno de’ numerosi heneficj di cui 
questa scienza e le arti sono debitrici al Dot- 
atore Wollaslon. 

• - - , . .... • - • - L ’ • 

XXXVII. DelV Arsenico. 

i. 11 metallo dell’arsenico facil mente _ si 
può ottenere riscaldando in una bottiglia fio- 
rentina o in un tubo di vetro , un miscuglio 
di ciò che dicesi arsenico bianco e di carbone 
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m polvere; anzi che la materia s’ arroventi , si 
sublima e condensa all’alto del vaso, un me- 
tallo che è l’arsenico. 

2 . L’arsenico è di colore bianco-blò , in 

circa 'come quello dell’ acciajo. 11 suo peso ' 
specifico è di 8,3t. E mollo fragile, e non ben 
conosciuto il punto di sua fusione ; è però di 
tutti i metalli il più volatile, poiché a 35o 
Fahr. si vaporizza. Quando se ne riscalda di 
sbalzo un frammento sino all' ignizione, bru- 
cia con fiamma blò pallida , spandendo un 
denso fumo bianco, b’ infiamma spontanea- 
mente nel dorino. * . 

3. Sono note due combinazioni dell’arse- 
nico con l’ossigeno, entrambe dotate di mol- 
te proprietà degli acidi. La prima è la sostan- 
za che nasce dalla combustione, ed ha il pnz s 
debole rapporto coll’ossigeno : quello ebe ha 
il rapporto più forte si ottiene distillando l’al- 
tra combinazione con acido nitroso unito a un 
sesto del suo peso di acido muriatico. Si chia- 
mò acido arsenioso ed anche ossido bianco 
<T arsenico il composto formio dalla combu- 
stione- Quando ei proviene da una dissoluzio- 
ne acida d'arsenico precipitala da un metal- 
lo, trovasi- allo stalo d'idrato. L'applicazione 
subitanea di un forte calore lo mette in fusio- 
ne, ma ad una temperatura di 383° del bello 
si sublima. Dopo la fusione ha la forma di 
una sostanza vitrea bianca, del peso specifico 
di 5. E solubile, a 6o° Fahr., in 8o parti di 
acqua; e in i5 parti a 212 0 . Ha un sapore 
acre , cui ne succede uno dolce ; riscaldato 
diffonde un odore d 'aglio. Il composto d’ar- 
senico più ricco di ossigeno chiamasi acido ar- 
fenico. E molto più fisso al fuoco dell’acido 
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arsenioso , si scioglie in molto meno acqua , 
ed ha un sapore acido assai. Dietro le sperien- 
. ze fatte da Proust e da me onde determinare 
la quantità d’ossigeno clie l’arsenico assorbe 
per cangiarsi in que’ due composti , risultò che 
p acido arsenioso contiene circa 25 di ossigeno 
e 75 di metallo, e l’acido arsenico, 33 di os- 
sigeno e 67 di metallo; d’onde appare che, a 
quantità pari di metallo, l’ossigeno nell’acido 
arsenioso stia a quello dell’acido arsenico cir- 
ca come 2 a 3 ; e supponendo' che l’acido ar- 
senioso contenga due proporzioni di ossigeno, 
il numero rappresentante l’arsenico sarà go, 
e quelli rappresentanti gli acidi arsenioso e 
arsenico saranno 120 e* i 35 - 

4. La sola combinazione di arsenico e do- 
rino , è quella che ottiensi facendo bruciare 
il metallo nel gas del dorino , o distillando 
insieme arsenico e sublimalo corrosivo. Si ha 
un liquido pesante, limpido, mollo evapora- 
bile, che con poca quantità di acqua forma 
una soluzione di murialo d’arsenico, e con 
una maggiore , dà un precipitalo quasi tutto 
formato di acido arsenioso. 

5 . L’arsenico si combina all’ idrogeno ; e 
la loro combinazione meglio conosciuta è il 

§ as idrogeno arseniato. Questo gas , scoperto 
a Schede, si può ottenere facendo sciogliere 
nell’acido muriatico una lega di i/f. parti di 
stagno con 1 d’arsenico. Ha un odore estrema- 
mente fetido (1), brucia se in contatto all’a- 
ria vi si accosti un lume acceso, la fiamma è 


(») Questo gas inspirato agisce come possente ve- 
leno. ( Br. ) 
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blò, e se bruciasi in un vaso a collo stretto 
si deposita dell’ arsenico. Nel dorino s’infiam- / 
ma spontaneamente; l’acqua non ne discioglie 
che piccolissima quantità. E probabile che il 
gas che dicesi idrogeno arseniato , sia in veri- 
tà un composto d’arsenico e idrogeno, e di 
semblice idrogeno. Ho trovalo che il suo peso 
specifico varia da 5 ad 8, quella dell idroge- 
no essendo i. Decomponendo il gas mediante 
la sottrazione dell' arsenico con un metallo in- 
candescente avvi- aumento di volume. I Sigg. 
Gay-Lussac e Thenard hanno trovato che io» 
di gas decomposte dallo stagno si dilatarono 
sino a 140. Il Sig. Slroomeycr assicura di ave- 
re analizzato un gas che conteneva 10G parti 
d’arsenico sopra 2,19 parti d’ idrogeno. Ciò si 
accorda coll’ idea che il gas puro consista in 
due proporzioni d’idrogeno ed una di metal- 
lo; ma un tal gas dovrebbe essere più di due 
volte pesante che alcun altro gas di tal natu- 
ra di cui siasi finora misurato il peso ; il cuc 
mi fa dubitare dell’ esattezza de risultati del 
Sig. Stroomeyer. 

Si conosce altresì un composto solido di 
arsenico e d’ idrogeno. Formasi dall azione 
dell’acqua sopra una lega ili potassio e di ar- 
senico impiegala in eccesso. E una polvere bru? 
ria che brucia se scaldisi lievemente all aria, 
e riscaldata in vasi chiusi dà del gas idrogeno 
arseniato. La stessa sostanza si ottiene dall ai - 
sonico posto in contatto cou 1 acqua nel mei> 
tre eh' ei costituisce la superficie negativa nel- 
le combinazioni voltiane. Finora non si sono 
istituite delle sperienze sulla proporzione de 

suoi principj. . . , . 

b. Lo zolfo e l’arsenico si combinano coi* 
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facilità e formano una massa rossa , vitrea , e 
semi trasparente. Questa sostanza trovasi natu- 
ralmente in molte contrade d’Europa. Fu de- 
nominato risigallo : ha 32 a 5 di peso specificò, 
e sovente trovasi cristallizzato. Se ciò cne The- 
nard asserì intorno alia composizione di esso 
può considerarsi come esatto, dee consistere 
in due proporzioni di arsenico, e tre di zolfo, 
180 e go. Decompo.ncndo col gas idrogeno sol- 
forato nna dissoluzione d’acido arsemoso nel- 
l’acido muriatico, si precipita una polvere di 
tìn bel giallo. Questa polvere dicesi comune- 
mente orpimento. Si ottiene parimenti subli- 
mando insieme arsenico e zolfo , a un calore 
incapace di fondere il miscuglio. Egli è com- 
posto di lamine sodili molto pieghevoli. Se- 
condo Thenard l’orpimento contiene più zolfo 
del realgar; ma Proust opina che il primo sì 
trasformi nel secondo mediante la fusione. 

7. L’arsenico si combina facilmente col 
fosforo e forma con esso una polvere nera di 
cui le proporzioni non furono sinora esatta- 
mente determinate. 

8 , L’ arsenico non fu sinora congiunto 
all’azoto, al carbonio, e al boro. 

g. L’arsenico s’allega alla maggior parte 
delle sostanze metalliche, diminuisce la fusi- 
bilità dei metalli degli alcali , ma aumenta 
cousìderabilmente quella de’ metalli ordinarj. 
Pende fragili l’oro e il platino e dà della 
bianchezza al lame. Lega alcuna non è mal- 
leabile, quando lo contenga in quantità uà 
po’ consid. revole. 

* v io. L’arsenico non è adoperato nelle arti. 
La pittura fa uso del risigallo e dell’orpimen- 
to. Le soluzioni 4e’ suoi acidi sono veleni vip- 
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lenti. Pure si è fatto uso in medicina (Idraci- 
do arscnioso amministrato a piccolissime dosi; 
e si è adoperalo particolarmente nella cura 
delle febbri intermittenti (j). 

XXXY 1 U. Del Molibdeno. . - 

1. Trovasi in varie parli d’Europa eprin- 
cipalmente in 1 Svezia , una miniera ili qualche 
somiglianza colla piombaggine; da questa mi- 
niera Schcele, nel 1778, estrasse una polvere 
bianca, e da questa Hielm ottenne, nel 1782, 
un metallo eh’ ei denominò molibdeno. 

* Si può avere il molibdeno estraendolo o 
dalla miniera simile alla piombaggine, o da 
una miniera trovata nella Corintia detta rao- 
libdato di piinho. Queste miniere 6Ì fanno di- 
gerire, ridotte in polvere, nell’acido nitrico, 
poscia si fanno bollire nell’acido solforico; in 
seguito liscivando la massa con acqua, oltien- 
si un liquore che trattato con ammoniaca li- 
quida, c dopo la librazione, con acido nitrico, 
deposita una polvere bianca; che impastata 
con olio e poi arroventata fortemente in un 
crogiuolo di carbone, fornisce il metallo. 

2. Conforme alle osservazioni di Bucholz 
il molibdeno è fragile. Il suo peso specifico è. 


(1) Le tristi conseguenze sopraggiunte a coloro cha 
furono trattati coli* arsenico nelle febbri intermittenti sì 
in Italia che in diverse altre parti , in Londra medesi- 
ma ( V. Monro E Trentise on Mei. and Pharm. chy- 
mistry 1788 ) dovrebbe trattenere i medici dal prescri- 
verlo ancora in simili circostanze. V. la nostra Fanno* 
ttop e« generai* Artic. Termossido <T arsenico. ( Bri ) 
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di 8,6ir. Il suo colore è bianco, c posto sopra 
un carbone ardente su cui si dirigga una cor- 
rente di gas ossigeno, brucia spandendo un 
fumo bianco che venendo condensato cristal- 
lizza in aghi fini. 

3. Esistono due combinazioni ben determi- 
nate di molibdeno e ossigeno; l’una blò, l’al- 
tra giallo-pallida. Posseggono entrambe delle 

n rietà acide e possono in conseguenza esse- 
istinte coi nomi di acido molibdoso e mo- 
libdico. Oltiensi facilmente l’acido molibdico 
trattando le miniere del metallo con degli aci- 
di e dell’ammoniaca, siccome si è detto. La 
polvere bianca è quest’acido combinato coìl’ae- 
qua di cui può esser spoglialo facendolo arro- 
ventare al fuoco, ed allora egli è puro. li suo 
peso specifico è di 3. 4» di sapore e acre: fon- 
desi a un forte calore, e si volatilizza allorché 
si fa intensamente arroventare. E solubile in 
circa iooo volte il suo peso di acqua. 

L’acido blò o l’acido molibdoso formasi 
triturando insieme nell’acqua bollente, una 
parte di molibdeno in polvere e due parti d’a- 
cido molibdico : si feltra la soluzione, e si sva- 

E ora a siccità a un calore non maggiore di 12 °. 

'acido blò rimine in forma di polvere fina; 
egli è più solubile nell’acqua dell’acido mo- 
libdico, c arrossa di più il colore blò de’ ve- 
getabili. Secondo Buenolz l’ acido blo è com- 
posto di ioo di metallo sopra 34 di ossigeno, 
e l’acido giallo di ioo parti di metallo sopra 
5o di ossigeno. Di qui pare probabile che l’a- 
cido molibdoso consista di due proporzioni d os- 
sigeno, ed una di mettilo; ed il molibdico in 
tre di ossigeno, ed una di metallo : prenden- 
do la composizione dell’ acido molibdico per 
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base del calcolo il numero rappresentante il 
molibdeno sarà 82, 2. 11 Sii». Bucholz suppone 
che esistano de^li ossidi di molibdeno con me- 
no di ossigeno de’ due acidi. Egli è probabile 
che vi sia un ossido bruno , contenente una 
sola proporzione di ossigeno, il quale si forma 
allorché il metallo è esposto a un calore ro- 
vente. Nulladhneno ciò che Bucholz considera 
come un ossido bruno violetto, 'e che è pro- 
dotto dal riscaldamento dell’ossido bruno, è 
secondo tutte le apparenze , un semplice mi- 
scuglio d’ossido bruno e d’acido blò. 

4. Non conosco verun tentativo istituito 
per combinare direttamente il molibdeno col 
dorino. Però, sciogliendo l’acido molihdico 
nel muriatico, svaporando e scaldando il resi- 
duo sino ad arroventarlo, si sviluppa del ciò* 
rino , rimanendovi dell acido Lio , ma vi si 
forma nello stesso tempo un sublimato grigio 
in cui il nitrato d’argento scopre Ja presenza 
dell’acido muriàtico. 

5. 11 molibdeno si combina facilmente col- 
lo zolfo mercè la fusione , e la stessa combi- 
nazione oltiensi sottomettendo a un forte ca- 
lore una mistura di zolfo e acido molibdico. 
11 solfuro di molibdeno e una polvere nera bril- 
lante simile in apparenza al minerale nativo 
da cui Scbeele ne trasse primamente l’acido. 
Dietro Bucholz contiene 60 di metallo , e 4 ° 
di zolfo, e quindi si può valutare come com- 
posto di una proporzione di metallo e due di 
zolfo. 

6. Il fosforo si combina al molibdeno, ma 
di questo fosfuro non furono sinora determi- 
nate nè le proprietà, nè le proporzioni. 
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rj. L’idrogeno, l’azoto, il carbonio, il bo- 
ro finora non furono combinati al molibdeno. 

8. U molibdeno si unisce a pareccbj me- 
talli. Una delle sue leghe più perfette è col 
ferro. Col piombo forma una lega alquanto 
malleabile. La maggior parte delle altre sue 
leghe si rompono sotto il martello. La diffi- 
coltà di fondere il molibdeno fa sì che non 
se ne possano ottenere delle leghe uniforme- 
mente composte. 

11 molibdeno sinora non fu usato nelle 

arti. 


XXXIX. Del Cromo. 

r. Si conoscono due miniere da cui può 
estrarsi il cromo; i’una è il piombo rosso di 
Siberia o il cromato di questo metallo ; e l’al- 
tra, il cromato di ferro, che si ritrovò in Fran- 
cia e nell’America settentrionale. 

Fu Vauquelin, che nel"i7c)5 scoperse il 
cromo. Per ottenerlo si fa digerire la polvere 
di cromato di piombo con acido muriatico di 
media concentrazione , sino a che più nulla 
venga disciolto; filtrasi il liquido ottenuto e 
vi si aggiunge, a piccole porzioni, dell’ossido 
d’argento precipitalo dal suo niLralo per mez- 
zo della potassa, fino a che l’intera soluzione 
abbia acquistato il colore rosso. Questo liquo- 
re svaporato lentamente , deposita de’ piccoli 
cristalli, colore 'di rubino; e questi mescolati 
con un po’ di polvere di carbone , e intensa- 
mente arroventati, danno il cromo. Ottiensi il 
cromato di piombo decomponendo il cromato 
di ferro con idrato di potassa , disciogliendo 
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il precipitato nell’ acido nitrico, e ’ag*»iun»«u? 
do una soluzione di nitrato di piombo. Il c ro- 
mato di quest’ultimo metallo si precipita sot- 
to forma di una polvere di un bel colore 
arancio. 

2. Il cromo è bianco , fragile , ed esi^e 
un calor forte per essere fuso. Gli acidi poco 
agiscono sopra di esso, difficilmente Viene bru- 
ciato. Il suo peso specilìco è di 5 , g. 

3 . Poche speranze si sono fatte sulle com- 
binazioni del cromo. I cristalli rossi obe coll’a- 
cido muriatico ottengonsi dal cromato di pióm- 
bo sono apparentemente idrato di acido. Essi 
sciolgonsi nell’acqua, hanno un sapore acido, 
e si combinano agli alcali. 

I cristalli rossi fortemente riscaldati si can- 
giano m una polvere verde che è riguardata 
come un ossido di cromo. Si' asserisce che da 
ioo parti di questi cristalli si possono estrarre 
67 di metallo. L’acido del cromo, in combi- 
nazione cogli alcali, precipita la maggior par- 
te delle soluzioni metalliche. Con quelle di 
mercurio produce un precipitato di un rosso 
vermiglio; con quelle d’argento il precipitato 
e cannino, e verde con quelle dfcstagno. Qué- 
sto metallo ebbe nome dalla sua facoltà di co- 
municare i colori (1). * ! 
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DIVISIONE VI. 


©I ALCUNE SOSTANZE LA CUI NATURA. 
NON SI CONOSCE ANCORA 
CON CERTEZZA. 


'** 


=-»»•* **•* 


I. Osservazioni preliminari. 

I corpi eh’ io mi propongo di esaminare in 
questa divisione, furono posti in una classe a 
parte , perchè presentano alcuni straordinarj 
risultati e anomalie, e non si hanno che im- 
perfette nozioni sulla loro natura. Molti de 
falli beu certi ad essi relativi , van d accordo 
coi priucipj generali della scienza ; ma taluni 
fra questi generano idee novelle relative alla 
proprietà e alla distribuzione della materia ; 
cagione per cui essi sono fra gli oggetti i più 
interessanti delle chimiche indagini. 

Sjr s Vf L '_. • ‘ * '* < 1 ' Vf y, . 

li. Del principio fluorico. 

1. Esìste una sostanza sparsa abbondante- 
mente nella natura , che dicesi spato fluore , la 
quale è per 16 più di colore blò, verde, gial- 
lo o bianco, è trasparente, cristallizzata incu- 
bi, ed è comune nelle miniere di Derbyshire. 

2. Se que'ta sostanza, ridotta in polvere, 
si mescoli ad olio, di vitriuolo, e il miscuglio 
si distilli in una storta d’ajgetito o di piombo, 
cui è addattato un» recipiente dello stesso ine-, 
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tallo, ed abbiasi cura dì raffreddarlo, oltiensi 
un liquido straoidinariamenle attivo che ha 
l’apparenza dell’acido solforico, tuttocchè ei 
sia più volatile, e spanda de* fumi bianchi 
quando si espone all’aria. Si dee usarne con 
grandi precauzioni affinchè ei non tocchi la 
pelle, che da esso viene all’istante disorganiz- 
zala, dando origine a dolorosissime piaghe. Il 
potassio posto in quest’acido è violentemente 
intaccato, sviluppasi dell’ idrogeno, e ne nasce 
un sai neutro. Se nello stesso acido s’introdu- 
ca della calce, si desta un calor forte, si va- 
porizza dell’acqua, e formasi una sostanza dol- 
ila natura stessa dello spalo fluore; quando si 
lascia cadere a goccie nell’acqua si ode un fi- 
schio; sviluppasi molto calore, e ollieusi un" 
acido, che a sufficienza diluito, dà luogo ad 
un liquido non disaggradevole al palalo. Ei 
Corrode e discioglie iì vetro all’istante. 

3 . Se in luogo di vasi metallici si adoperi 
Un apparecchio di vetro per distillare il miscu- 
glio dispaio tluore ed olio di vilriuolo , ollien- 
si poco liquore corrosivo; ma il vetro è intac- 
cato , e formasi un Illùdo elastico particolare 
che si dee raccogliere sul mercurio. 11 miglio- 
re metodo per ottenere questa sostanza gasosa, 
è di mescolare lo spato fiacre oon vetro o 
quarzo polverizzato. Allora la storta non vien 
corrosa e oltiensi maggiore quantità di gas. 
Egli denominasi gas Jluorico siliceo , e gode eli 
qualità* molto straordinarie. * 

E mollo pesaute : ioo poli, cubici pesano 
110,77 grani; per cui il suo peso specifico sta. 
a quello dell'idrogeno circa come 4 8 ad x. 
Quando ponsi in contatto all’acqua tosto depo- 
ne uua materia gelatinosa bianca che è idrato 


di silice, e l’acqua più non forma che una 
soluzione acida di questa terra. Quando lascia- 
si evaporare all’aria spande dei lumi bianchi. 
3Non è intaccato da alcuno de’ combustibili 
ordinarj , ma allorché vi è fortemente riscal- 
dalo del potassio , s’ infuoca e brucia con 
una luce di rosso oscuro : il gas è assorbito 
c- formasi una sostanza colore oscuro, che ec- 
cita all’acqua una leggiera effervescenza , la 
ren,de alcalina , ed essa contiene un cofpo com j , 
busti hi le. L’acqua con cui si è lavata questà 
sostanza dà della potassa, e un sale che coll’a* 
ci dò solforico, fornisce lo stesso acido possen- 
te di cui si parlò nella precedente sezione. 

4- Se in vece di vetro o di silice, dell’a- 
cido boracico vetrilìcato si mescoli collo spato 
lluore, e che coll’ acido solforico si distilli in 
vasi di vetro, si produrrà un fluido gasoso di 
una differente natura che fu detto gas^«o5o- 
rico. Le proporzioni debbono essere una parte 
d’acido boracico, due parti di spato lluore, e 
dodici di olio di vitriuolo. Cento pollici cubi- 
ci di questo gas pesano 73,5 grani , di modo 
che il sno peso specifico è maggiore più di 73 
voltò quello dell’idrogeno. Quando un po’ di 
questo gas si lasci libero uell’ atmosfera , pro- 
duce de’ vapori molto più densi , che’ nou il 
gas descritto nel numero precedente, e che so- " 
no bianchi e molto opachi. Egli assorbe pron- 
tamente l’acqua, e la trasformi iu uu liquido 
trasparente, che ha l’aspetto e la consistenza 
dell’acido solforico. L’acqua a 800 Fahr. può 
'prenderne 700 volte il suo volume; allora il 
suo peso specifico è 1,77. Se il potassio si ri- 
scaldi in questo gas vi s-’ infuoca , c brucia 
coti fiamma rossa. Sé' il metallo è in sufficien- 
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te quantità ; il gas vieti decomposto : formasi 
una sostanza colore oliva, che sembra in gran 
pn rie consistere di boro ; e nello stesso tèmpo 
si produce’ un sai neutro che con olio di vi- 
tnuolo dà dell’ «acido lluorico concentrato e 
del solfato di potassa. 

5 . Dietro i fatti conosciuti per rispetto al- 
le combinazioni llnoriche , egli è chiaro che 

10 spato Huore contiene una sostanza acida 
particolare , ed è evidente , dal residuo della 
distillazione dello spalo con l’acido solforico, 

11 quale è gesso o solfalo di calce, che nello 
spato la sostanza acida è unita alla calce. I 
risultati' delle sperienze sulla decomposizione 
dello spato furono riferiti in maniere diversis- 
sime dai differenti chimici. Il massimo di sol- 
fato di calce che, in alcune sperienze fatte al 
laboratorio dell’ istituto reale, si potè estrarre 
da ioo grani di spalo lluore , fu 174,2 grani. 
Dal die si può dedurre che il iluore pesante 
è composto di 55 di calce, e 20,7 d’acido 
fluorico, per cui quest’ ultimo numero rappre- 
senterà l’acido. 

G. Dietro la stessa ìJea si dee supporre 
che il liquore acido, denso, descritto al N.2, 
è composto di un acido ignoto nel suo stato 
isolalo, e di acqua. Può denominarsi acido 
idro-fluofico , e ammettendo eh’ esso si appro- 
pri tutta l’acqua contenuta nell’ acido solfo- 
rico , consisterà in 20,7 d’ acido lluorico e 17 
di acqua. . , Vi. 

7. Il gas che nasce dall’ azione dell’acido 
solforico sopra un miscuglio contenente della 
sdice e dello spato fluorfe, ossia il gas fluorico 
siliceo si dee considerare come una specie di 
gas salino, composto, neutro, avente per prin- 
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cipj, acido fluori co e silice. Si è trovato che 
quando vieti «decomposto dall’ ammoniaca li- 
quida, fornisce 60,4 per cento di silice. Quin- 
di si può suppor'e cfi’ei consista iti due pro- 
porzioni d'acido 41,4 e una di silice, 61. Die- 
tro queste idee sulla sua composizione il nu- 
mero che lo rappresenta è circa 102. Un vo- 
lume di questo gas ne condeusa due* d’ammo- 
niaca , e ne risulta una sostanza salina parti- 
colare che vien decomposta dall’ acqua. La 
composizione di questo sale combina coi nu- 
meri citati rappresentanti la silice e 1’ acido 
fluorico dietro la supposizione ch’ei contenga 
una proporzione d" ammoniaca ed una d’acido 
fluorico siliceo; e dietro questa suppo’sizione , 
99 sarà incirca il numero rappresentante l’a- 
cido fluorico siliceo. 

Si hanno forti motivi per credere che 
quando il potassio si brucia iu questo gas, sia 
la sostanza acida che venga decomposta , e 
che essa consista in ossigeno e iu una base 
combustibile. Poiché se la sola silice fosse de- 
composta, o se si formasse semplicemente una 
combinazione tra il potassio e il gas acido, la 
stessa quantità eli fluato di calce o spato lluo- 
re dovrebbe essere riprodotta dalle stesse quan- 
tità d’acido fluorico siliceo, decomposte dal 

J potassio e in seguilo trattale con ammoniaca 
iquida, ed altro acido fluorico siliceo innan- 
zi assorbito, dall’acqua , e in seguito trattato 
Colla stessa ammoniaca : il che riconobbi non 
avvenire, poiché, nel primo caso , ottieusi mol- 
to meno di questo lluato. Sembrò , nella mia 
esperienza, ciie il potassio ricevesse principal- 
mente l’ossigeno dalla sostanza acida unita 
alla silice, e che la base combustibile deli’a- 
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cido si combinasse in parte colla potassa e in 
parte colla silice, o col silicio, e che colla 
prima .formasse un composto che l’ acqua di- 
strugge parzialmente eccitatalo una efferve- 
scenza , e che colia seconda componesse una 
materia insolubile che, assorbendo l’ossigeno, 
rigenera poi dell’ acido fluorico siliceo. 

8. È del tutto probabile che l’acido fluo- 
borico sia composto dell’acido particolare sup- 
posto consistere in ossigeno e in una base par- 
ticolare, e di acido horacico; ma sembra che 
nella combustione del potassio in questo gas , 
l’acido boracico solo venga decomposto, e l’a- 
cido lluorico si combina alla potassa che vie- 
ne prodotta. 

g. Ella è una circostanza particolare per 
rispetto al principio lluorico, che il gas Uuo- 
rico siliceo e il gas 11 no bori co , si combinano 
con certi corpi senza decomporsi. Cosi essi for- 
mano l’uno e l’altro de’ composti particolari 
cogli alcali, e benché la silice sia deposta nel 
tempo che il gas lluorico siliceo è decomposto 
da Ir acqua o da altri corpi ossidali , il compo- 
sto prodotto di nuovo par che tutt’ora conten- 
ga una parte della terra che si suppone esi- 
stere nel gas; iti generale la silice e l’acido 
boracico non possono essere separati da questo 
gas coll'intermedio di corpi contenenti acqua 
o ossigeno. Questa circostanza , se non fosse 
contraddetta dall’ esperienza nel caso degli ef- 
fetti del potassio sul gas lluorico , le quali pe- 
rò hanno bisogno d'essere ripetute, può far 
sospettare che i gas lluorici sieno de’ compo- 
sti di uu principio ignoto nello stato isolalo, 
ma analogo al dorino, e di silicio o di boro 
che l’acido idrolluorico sia un composto dello 
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slesso principio, (li idrogeno, e di acqua, é lo 
spalo lluore uu composto dello slesso principio 
col calcio. 

10. Se 20,7 è veramente il numero che 
rappresenta l’acido lluorico , sj può supporre 
che quest’acido contenga una soia proporzio- 
ne di ossigeno, e la base* lluorica sarà rappre- 
sentata da 5,7. Questi sarà il solo acido cono- 
sciuto dotalo di simile costituzione. 

11. Il gas lluorico siliceo, che dopo aver- 
lo fatto assorbire dall’acqua si tratti coll’ am- 
moniaca, deposita della silice, ed è impossibile 
jd’ ottenere dell’acido idrolluoi ico puro quando 
si sperimenti sopra vasi di vetro. 11 gas fluo- 
rico siliceo non sembra contrarre che una sola 
combinazione coll’ammoniaca, che depone del- 
la silice venendo in contatto coll’ acqua ; ma 
il gas iluobonco forma tre combinazioni collo 
stesso alcali ; poiché uu volume di questo gas 
condensa ora uno, ora due, ora tre volumi di 
gas ammoniacale. Il composto salino che con- 
tiene meno d’ammoniaca è solido; gli altri due 
sono liquidi e si mantengono tali all’ordinaria 
temperatura dell’atmosfera. 

12. 11 solo uso a cui sinora siensi applica- 
te le combinazioni silicee si è l’incisioue del 
vetro. A tal uopo si adopera l’acido idrolluo- 
rico o. il lluato d’ammoniaca. 1 gas lluorici 
non hanno azione alcuna sul vetro. 

1 3 . Fu Schede etto, nel 1771, scoperse il 
gas lluorico siliceo, e l’acido idrofluorico di- 
luito. Margraf tre anni avanti , aveva rivolta 
1* atlenzioue sopra alcuni prodotti dell’ azione 
degli acidi sullo spato lluore. Accuratissime ri- 
cerche intraprese, dai Sigg. Cray Lussae, e The- 
uard fecero conoscere l’acido idroiluorico con- 
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centrato, e il gas lluoborico. Mio fratello Gin. 

Davy, nel 1810 e i8ir, ha estese eli molto le 
nozioni relative alle proprietà di questi corpi, 
e ai processi onde ottenerli puri ; determinò i 
pesi specifici de’ gas lluoborico, e iluorico si- 
liceo, come pure le proporzioni de’ loro com- 
posti coll’ammoniaca. Gli effelti del potassio 
sul gas fluorico siliceo, e il gas fluo fiori co fu- 
rono esaminati, nel 1809, dai Sigg. Gay-Lus- 
sac e Thenard ; e circa lo stesso tempo feci io 
pure un gran numero di sperienze sul mede- 
simo soggetto. 

UT. Deir amalgama 
prodotta dai composti ammoniacali. 

1. Quando per mezzo di un apparecchio 
di Volta di 100 coppie, si elettrizza negativa- 
mente un globetto di meròurio posto iu con- 
tatto con una soluzione di ammoniaca in una 
cavità praticata in un pezzetto di murialo di 
ammoniaca o di un altro sale ammoniaco, 
umettato e posto sopra una lastra di platino 
onde completare il circuito, vedesi il globetto 
accrescersi in volume con molta rapidità ; il 
metallo perde la sua liquidità, e diviene alla 
fine della consistenza del burro molle , e se 
ne staccano delle erborizzazioni cristallizzate 
del tutto solide. L’amalgama cosi ottenuta ha 
de’ caratteri perfettamente metallici. Ella ec- 
cita una forle effervescenza coll’acqua, si svi- 
luppa del gas idrogeno, e trovasi che l’acqua 
contiene dell' ammoniaca. 

Se l’amalgama si espone all’aria, perde 
a poco a poco la sua consistenza , spande un 
odore penetrante di ammoniaca, colla sua at- 
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mosfera arrossa il colore della curcuma , ed 
ella diventa in fine puro mercurio. 

Questa curiosa sperienza fu fatta quasi 
contemporaneamente, verso la metà del 1808, 
dal Sig. Seeheck di Jena, e dai Sigg. Hissinger 
c Berzelius di Stockolm. Essi s’invogliarono di 
eseguirla in sequela delle mie scoperte sulla 
potassa e la soda. 

2. Ho trovalo un mezzo ancora più facile 
per ottenere quest’ amalgama servendomi del 
mercurio unito ad una piccola porzione di po- 
tassio, di sodio, o di bario. Quando un com- 
posto eli lai natura è posto m contatto con 
una soluzione d’ ammoniaca o con un sale 
ammoniaco qualunque umettato , ei si dilata 
sino a otto o dieci volte il suo volume , e si 
trasforma in una materia concreta, molle, 
clic dura più lungo tempo senza decomporsi 
che non l’ amalgama ottenuta coll’ elettricità , 

f >oichè essa si altera lentamente anche sotto 
’ acqua. 

8. Si sono immaginate, e si possono an- 
cora immaginare, varie opinioni sulla natura 
ili cotesta sostanza rimarchevole. 11 Sig. Beize- 
]ius suppone che 1’ ammoniaca consista in un 
metallo paiticolire combinato all’ossigeno, e 
di cui l’ idrogeno e l’azoto sono ossidi distia» 
ti. Questa idea e appunto quella che io stesso 
abbracciai tosto che l’amalgama fu conosciuta. 

4. Sotto un altro aspetto si considera l'a- 
malgama come composta di mercurio unito 
ad azoto e idrogeno , con una proporzione di 
quest’ultimo più granile clic nell’ ammoniaca. 
1 Sigg. Gay-Lussac e Tbenanl hanno abbrac- 
ciata questa idea c la sostennero; ma la ma- 
teria è ancora molto oscura ed enimmatica ; e 
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ianuo d’ uopo nuove sperienze perchè la vera 
teorica dell’ operazione possa essere decifrata. 

5. Immediatamente dopo la scoperta dell’a- 
malgama, ho fatto de’ tentativi per Separare 
la sostanza metallica che supponevasi ch’ella 
contenesse. A tal fine la sottoposi alla distilla»' 
zione in vasi chiusi, ma senza nulla oLtenere; 
e sia, ch’io mi servissi dell’amalgama forma- 
ta coll’elettricità, sia ch’io adoperassi quella 
prodotta per mezzo del potassio, la prima im- 
pressione del calore non mancò mai di svilup- 
parne l’idrogeno e l’ammoniaca, e il mercu- 
rio fu sempre ricondotto al suo stato primiti- 
vo. Nella ipotesi che la^ base dell’amalgama 
sia un metallo particolare di cui sono l’idro- 

• geuo e l’azoto gli ossidi componenti, questi ri- 
sultali non possouo spiegarsi senza ammettere 
che nella formazione dell’amalgama col soc- 
corso di sostanze umide, abbastanza acqua vi 
si unisca per fornire l’ossigeno e produrre i 
gas sviluppati; e l’amalgama più ben fatta 
non lascia sviluppare più di un 0oo° del suo 
peso in sostanza gasosa. 

Riscaldando l’amalgama ho ottenuto del- 
l’ammoniaca, e idrogeno, anche ne’ casi iu 
cui questa sostanza fu accuratamente asciugata 
con carta bibula, cd ove ni una umidità sem- 
brava che vi aderisse, e gli stessi risultati fu- 
rono ottenuti dai Sigg. Gay-Lussac e Theuard. 

Nelle sperienze più esatte, le proporzioni 
dell’ ammoniaca e dell’idrogeno furono in vo- 
lume, come due ad uno. 

6. Non si conosce esempio del mercurio • 
combinato ad una sostanza non metallica, con- 
servando i suoi caratteri di metallo, e Setnhra 
probabilissimo , che se la sostanza esistente 
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nell’ amalgama ammoniacale, potesse venire 
costituita nella sua vera forma , e ottenersi 
col soccorso della pressione e di una bassa 
temperatura , allo stato di corpo concreto , si 
presenterebbe come metallo estremamente leg- 
giero. Se si ammette che questa sostanza sia 
composta d’azoto e d’idrogeno, consisterà in 
una proporzione d’azoto 26 , e in otto propor- 
zioni di idrogeno 8; e il numero che la rap- 
prenterà sarà 3 4- 

Egli è difficilissimo, benché nou del tutto 
impossibile, di conciliare l’idea che la sostan- 
za contenuta nell’ amalgama sia di natura ele- 
mentare , con le analogie che appartengono 
alle serie generali delle proporzioni determi- 
nale. In una tale ipotesi , l’ azoto dovrebbe ne- 
cessariamente contenere al di là di quattro vol- 
te più di ossigeno dell’ idrogeno : e se si sup- 
pone che nell’idrogeno, trovisi 1 di base so- 
pra 5 di ossigeno, abbisognerà che nell’azoto, 
se ne trovi 1 sopra 25, e 1 sopra 40 nell’ossi- 
do nitroso, 1 sopra 55 nel gas nitroso, 1 so-| •. 
pra 85 nell’acido nitroso, e 1 sopra io neli’am- 
moniq^a ; e 5, i5, 25, 4 . 0 , 65 -, 85, formano 
una serie di numeri che hanno tra di loro^t 
delle proporzioni determinate. 

In questa ipotesi della natura elementare 
della sostanza contenuta nell’amalgama decsi 
supporre che l’acqua consista in 1 di base e 
So di ossigeno. r « 

È ben poco verisimile , che esistano simili 
proporzioni , c il complesso delle nostre cogni-i * 
/ioni in chimica al pari de’ risultati dcH’espe-»' 
rienza rendono molto più probabile che l’a- 
malgama sia un composto di mercurio, di azo-K* 
to c d’ idrogeno. 
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DIVISIONE VII. 

SULLE ANALOGIE TRA LE SOSTANZE IN DECOMPOSTE} 
IDEE TEORETICHE INTORNO ALLA LORO NATURA} 
SUI MEZZI DI DISUNIRLE E SULLE RELAZIONI 
FRA I LORO COMPOSTI. 



. I. Sulle analogie tra le sostanze indecomposte . 
idee intorno alla loro natura. 

j. E incontrastabilmente tra i metalli che 
debbonsi cercare le sostanze indecomposte che 
hanno tra di loro più grande analogia. Talu- 
ne di esse a tal segno si rassomigliano , che 
un attento esame fa d’uopo, e talora anche 
l’esperienza per poterle distinguere, ^edesi pa- 
rimente una scala regolare di somiglianze che 
si può disternerc per tutta la serie de’ corpi 
metallici, nel mentre che certe proprietà carat- 
teristiche somiglianti appartengono a de’ me- 
talli, che per altre qualità, sono del lutto dif- 
ferenti gli uni dagli altri. 

L’argento e il palladio, l’antimonio e il 
tellurio, si rassomigliano per molle qualità. Il 
potassio e il platino sono estremamente dissi- 
mili di splendore , di colore , e di conduci- 
bilità dell’elettrico; pure, distribuendo i me- 
talli nell’ordine delle loro esterne somiglian- 
ze, queste due sostanze si possono comprende- 
re nella stessa serie di corpi naturali. 11 potas- 
sio , il sodio , il bario si rassomigliano assai. 
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Il bario si avvicina ai manganese, allo zinco, 
al ferro, allo stagno, all’ antimonio. 11 plati- 
no è analogo all’oro, all’argento, al palladio; 
ed il palladio per analogie distinte , è ailine 
allo stagno, allo zinco, al ferro, al mangane- 
se. L’arsenico e il dorino benché compresi 
entrambi fra i metalli per altri riguardi sono 
disparatissimi , se non che si rassomigliano 
nella proprietà di formare degli acidi nelle 
loro combinazioni coll’ossigeno. 

I corpi inliammahili non, metallici offrono 
delle analogie, non già una catena di somi- 
glianze. Lo zolfo e il fosforo per molti lati si 
accostano. Il carbonio e il boro sono del pari 
analoghi' fra di loro, ed altresì lo sono, coi 
metalli. L’azoto nello stesso tempo che com- 
bina coi combustibili, di cui si disse che for- 
mano degli acidi venendo saturati di ossigeno, 
si congiuuge al carbonio per la proprietà di 
opporsi ad ogni combinazioue col cloriuo. 

II dorino e l’ossigeno si scostano dai cor- 
pi combustibili per molte rimarchevoli pro- 
prietà. Pure lo zolfo, ha di comune col dori- 
no di formare un acido unendosi all’ idroge- 
no ; e non attira che debolmente il dormo 
mentre egli esercita una forte attrazione sulle 
sostanze metalliche. 

2 . Per quanto vanno lungi le nostre co- 
gnizioni , noi rimarchiamo che una analogia 
nelle proprietà è legata ad una analogia, nel- 
la proporzione. Se si giungesse a provare la 
composizione di un solo de corpi combusti- 
bili o de’ metalli , avrebbesi un grande moti- 
vo per credere che tutti gli altri corpi della 
stessa natura sono parimenti composti. Già si 
disse che quando attraverso lo zolfo o il fo$- 
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fòro si fanno scoccare delle scintille voltiane, 
si sviluppa dell’idrogeno. Ho trovalo del pari 
che una lega di potassio e tellurio reagisce 
sullo zolfo fuso, sviluppasi certa quantità d’i- 
drogeno tei lurato, e di idrogeno solforato che 
pareggia almeno 80 volte quella dello zolfo : 
molle sperienze della stessa natura ho istituito 
sullo zolfo sublimato nell’ azoto, e in esse l’u- 
midità fu esclusa con tutta la cura, e i risul- 
tati furono ognora gli stessi. Nella sperienza 
fatta colla pila volliana, si può supporre che 
l’idrogeno, che in piccola quantità si mani- 
festa , provenga dalla sua accidentale intermis- 
sione nello zolfo e ìicl fosforo; ma in quelle 
sulla reazioue tra il tellurio, il potassio e lo 
zolfo, la quantità del gas è troppo grande 
per potergli assegnare una pari origine, c sem- 
bra più probabile ch’ei provenga, o dalla de- 
composizione dello zollò o dei metalli, o da 
quella di cotesti diversi corpi ad un tempo. 

3 . Nulla noi conosciamo intorno ai veri 
elementi naturali. Ciò non ostanle, per quan- 
to si può giudicare dai rapporti tra le pro- 
prietà della materia, l’idrogeno è la sostanza 
che di più si avvicina o ciò che si può sup- 
porre dover essere un elemento. Ei possiede 
forze molto energiche di combinazione ; lesue 
parti si repellono a$sai tra di loro, e non me- 
no energicamente attirano quelle degli altri 
corpi. Ei si combina in quantità di molto più 

f nccole che non gli altri corpi , c da questo 
alo niuna sostanza conosciuta gli si può pa- 
ragonare. 

Dopo l’idrogeno, l’ossigeno partecipa di 
più dei caratteri di elemento. Gode fors’ anche 
di una maggiore energia d’ attrazione, e dietro 
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questo principio è il corpo che si combina 
nella più debole proporzione. 

/[. ilo di già toccata l’ idea che tutte le 
sostanze infiammabili sieno identicamente co- 
stituite d’ idrogeno e lo contengano ; e dietro 
tale ipotesi , si può concepire ch’esse debbono 
la facoltà di combinarsi , tanto coll’ossigeno 
che col dorino, alle energie attrattive dell'i- 
drogeno che esse tengono in combinazione. 

Dietro le opinioni più probabili sulla na- 
tura dell’amalgama ammoniacale, si dee, co- 
me già si è detto, supporre ch’ella consista 
in idrogeno, azoto e mercurio; e si può con- 
siderarla come una specie di tipo della com- 
posizione dei metalli; e supponendo , che que- 
sti e i corpi intiammabih sieno combinazioni 
differenti dell’idrogeno con un altro principio 
che lìnora isolato non si conosce, tutti i feno- 
meni devono spiegarsi facilmente dietro la teo- 
rica delle proporzioni determinate, e si trova- 
no in armonia con questa teorica. 

il metallo dell’ ammoniaca o ammonio 
deesi supporre che contenga 8 d’ idrogeno e 
26 di azoto ; e siccome l'azoto si combina con 
5 proporzioni, 5 volte i 5 , di ossigeno, si può 
considerarlo come contenente io proporzioni 
d’idrogeno, ed esprimere così la sua costitu- 
zione; io proporzioni d’idrogeno e 16 di una 
base ignota. L’ammonio, dietro la stessa ipo- 
tesi, consisterà in 16 di base ignota, e 18 d’i- 
drogeno ; il potassio che è rappresentato da 
70, e che si combina con 3 proporzioni di os- 
sigeno , può supporsi consistere in 6q di base 
ignota e 6 d'idrogeno, li sodio che e rappre- 
sentato da 88 e che parimenti si combina con 
3 proporzioni di ossigeno può considerarsi , 82 
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di base. ignota e 6 il’ idrogeno. Lo stagno il di 
cui numero è no e che combinasi con 2 pro- 
porzioni di ossigeno può supporsi contenere 
106 di base e 4 d’idrogeno; e l’argento che 
- è rappresentato da 2o5 , dee consistere in 2o3 
di base e 2 d’ idrogeno. 

Fra le sostanze acidificabih lo zolfo , cbe 
è rappresentato da 3 o , può ammettersi come 
composto di 6 d’idrogeno e 24 di base, il fos- 
foro da 4 d’idrogeno e 16 di base. Sarebbe 
inutile di aggiungere altre stime, i principj 
su cui esse si appoggiano essendo abbastanza 
noti ; ed iu un libro elementare non sarebbe 
conveniente il fermarsi a lungo sopra oggetti 
puramente speculativi. Inoltre, l’esposizione 
di queste idee passaggiere non ha per iscopo 
che d’indicare una strada di ricerche che può 
condurci ad utili scoperte. 

_ • 6 . Nell’ipotesi emessa che la quantità di 

idrogeno nei corpi infiammabili e nei metalli 
sia indicata dalla quantità di ossigeno o di 
dorino che essi assorbono , si sottintende che 
V idrogeno nella nuova combinazione formi 
soltanto dell’acqua o dell’acido muriatico; 
ma è possibile che F idrogeno possa combinar- 
si all’ ossigeno e al dorino iu un gran nume- 
ro di proporzioni , e che la sua unione con 
una base particolare possa modificare il suo 
potere attrattivo ; per cui anche adottando l’i- 
potesi generale, non si può riporre confidenza 
alcuna all’ enunciato numerico delle propor- 
zioni d’idrogeno e di base: e puramente ven- 
gono presentate come circostanze possibili. 

6. Non di meno, la probabilità cbe i me- 
talli e i corpi infiammabili possano essere com- 
posti di proporzioni differenti e variate d’idro- 
bi. 28 
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S eno e di una base ignòta , sono rinforzate 
alla circostanza ché i metalli in cui l’ idro- 
geno si suppone attratto dalla maggior quan- 
tità d’altra materia, sono i njeno disposti ad 
unirsi all’ossigeno e al dorino; e che quellè 
cbe credonsi contenere la più grande quanti- 
tà d’idrogeno, e la più piccola di altra mate- 
ria, sono i più combustibili ; e parimenti che 
quelli che suppongonsi contenere la quantità 
maggiore e per conseguenza la meno attratta 
d’ iclrogeuo , posseggono il peso specifico più 
debo I c. 

7. Se si consideri l’analogia tra gli ossidi 
e vari idrati , tra le combinazioni del dorino 
e molti sali m atri, corpi che $i rassomigliano 
a segno che 'sino a questi ultimi tempi ven-V 
nero confusi, l’idea che i corpi combustibili 
contengano dell’idrogeno diviene vieppiù pro- 
liabile. 1! calore non vale a separare l’acqua 
dagl’idrati di potassa e di soda; l’idrato di 
calce molto si rassomiglia alla terra pura ; "è 
nella supposizione che gli ossidi sieno compo? 
sti di acqua e di una base ignota , l’ acqua 
notti può lasciare di aderir loro con uua gran- 
de energia, e non potrà essere separata che int 
seguito di una nuova combinazione che verrà 
contratta dalla base. 

Il sai comune è molto analogo al solfato 
di potassa , e ad altri corpi cbe si sa essere 
composti di un .acido e di un alcali; e se il 
sòdio consiste in una base unita all’ idrogeno, 
allora il sai marino può essere considerato co- 
me consistente della stessa base unita ad acido 
muriatico. ■ < . , \ ■ c. 

8. II dorino e l’ossigeno hanno molti pun- 
ti di somiglianza; ma il peso del clarino, il 
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colore, l’assorbirsi dall’acqua, tulio parla iu 
favore della sua composizione. Il numero che 
rappresenta il dorino è si grande ch’osso può 
racchiudere quattro proporzioni di ossigeno; e 
se questo corpo si suppone composto di ossige- 
no unito ad una base ignota, l’ analogie tra le 
sue combinazioni e gli ossidi come pure i sa- 
li, facilmente si spiega. Pure le prove favore- 
voli a una simile idea relativa alla composi-, 
zione del dorino sono meno concludenti di 
quelle che rendono probabile die le sostanze 
iutiammabili contengano dell’ idrogeno; e que- 
ste idee sulla composizioue del dorino non 
debbono confondersi colla nozione che il do- 
rino sia un composto di ossigeno e di acido 
muriatico esente di acqua. Poiché supponen- 
do del pari che il dormo contenga una base* 
non nc viene di conseguenza che questa base 
sia di natura acida. 11 carattere acido proprio 
delle combinazioni del dorino dipende dall’ii- 
nione di questo corpo coll’ idrogeno, e lo zol- 
fo tórma parimenti un acido combinandosi allo 
stesso principio. 

g. Ho riferito altrove clic elettrizzando un 
globelto di mercurio sotto l’acqua , dell’ossi- 
geno sembra combinarsi al metallo, senza che >■ 
si sviluppi l’ idrogeno. Ho fatto a la! riguardo 
molle sperienze che mi hanno convinto che, 
nel processo descritto , si forma dell’ ossido 
senza un compenso apparente colla produzio- 
ne di una sostanza infiammabile; nè ho po- 
tuto riconoscere combinazione alcuna in cui 
l’ idrogeno si potesse essere unito. Per tal mo- 
do queste sperienze possono autorizzare a cre- 
dere che l’acqua sia la base ponderabile co- 
mune dei gas ossigeno e idrogeno, e che que; 
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ste due forme di materia debbano le loro pro- 
prietà rispettive , o alla azione delle sostanze 
ponderabili , o alle disposizioni particolari del- 
le molecole di una sola e identica materia; 
ma non si dee troppo affrettarsi d’ammettere ^ 
una conclusione di tal sorta, poiché in lutti gli 
altri casi l’ossigeno e l’idrogeno non sembra- 
no in alcun modo trasformarsi l’uno nell’altro, 
ed altro esempio non avvi in cui l’uno di que- 
sti corpi possa ottenersi dall’ acqtìa senza che 
una quantità corrispondente -dell’ altra non si 
produca, o senza che un prodotto non si for- 
mi in cui non si possa supporre eh’ ei s’uni- 
sca. La' stessa circostanza ha luogo in tutti i 
casi in cui il circolo voltiano sembra essere 
interrotto. Se in un vaso di vetro pieno d’ac- 
qua e posto in comunicazione col dio positi- 
vo della batteria di 2000 coppie, appartenente 
all’Istituto Reale, s’immerga un dito, si svi- 
luppa dell’ossigeno, < ma nou si scorge traccia 
alcuna d’idrogeno. E vero che in questo caso 
il corpo comunica col suolo umido ; e verso 
la superficie umettata , laddove il corpo è in 
contatto con una superficie metallica , si dee 
sviluppare dell’idrogeno; e gli stessi cangia- 
menti si presentano quando si fa un cerchio 
attraverso otto persone che si toccano colla 
mano, e di cui le due che compiscono la ca- 
tena , tengono il dito immerso in un vaso di 
vetro pieno d’acqua e posto nello stesso tempo 
in comunicazione con i fili dei due poli della 
batteria. Dall’un filo si svilupperà dell’idro- 
geno dall’altro dell’ossigeno. Prima ch’io mi 
accorgessi che in sino degli àcidi e degli al- 
cali potevano essere estratti da un vaso posto 
tra i due poli di un apparecchio voltiano, ver- 
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so le due superficie metalliche positiva e nega- 
tiva , dovette sembrare molto enigmatico che 
nell’ elettrizzazione voltiana dell’acqua, l’ossi- 
geno e l’idrogeno fossero prodotti separata inen- 
te: ma s’egli è possibile che attraverso dell’a- 
cido solforico la calce sia attirata verso la su- 
perficie negativa, non dev’essere meno possi- 
bile che l’ idrogeno venga attirato attraverso 
l’umidità del corpo vivente; cosi si può con- 
cepire che una serie di decomposizioni e re- 
eomposizioni venga simultaneamente prodotta 
su tutta (pianta la superficie umeLtala , per 
cui, uel tempo che una particella di ossigeno 
è prodotta alla estremità della catena , una par- 
ticella d’ idrogeno viene sviluppala all’ altra 
estremità (1). 


(1) Quando animali vivi si sottopongono all’azione 
dell' elettricità voltiana chiudendone la catena , essi sof- 
frono de’ cangiamenti singolari nella loro costituzione , 
e varie sostanze sono evidentemente attratte dai due 
poli. Ho chiuso la catena con una rana vira in modo 
che le gambe erano immerse in due piccoli vasi di ve- 
tro pietii di acqua distillata comunicami amendue ai 
due poli. Scorse 24 ore, l’acqua del polo positivo era 
biancar opaca per molti fiocchetti d’albumina coagulata 
da alcuni acidi che pure si erano manifestali nell’acqua 
di quel recipiente. L’ acqua del polo negativo era lim- 
pidissima. Essa conteneva della calce c un alcali fisso. 

La coscia dell' animale «immersa nell’acqua del polo ne- 
gativo erasi gonfiata e resa alquanto trasparente. L’al- 
tra coscia al contrario diminui di volume quanto la • 
prima era accresciuta. Alcuni animali morti sottoposti 
alla medesima esperienza , come sarebbero de’ polli, a 
poco a poco si disfacevano e si trovavano sempre terre 
e sostanze alcaline nell’ acqua pura del polo negativo , 
acido ed albumina al polo positivo. ( B. ) 
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io. Non è cosa impossibile il concepire 
che la stessa materia ponderabile ne’ suoi di- 
versi stati elettrici o in diverse disposizioni del- 
le sue molecole , possa costituire sostanze chi- 
miche differenti. Uè’ casi simili si riscontrano ^ 
ne* diversi stali in cui passano i corpi a nor- 
ma delle loro relazioni colla temperatura. Per 
tal modo il vapore acqueo, il ghiaccio e l’ac- 
qua contengono la stessa materia ponderabile, 
e determinate quantità di ghiaccio e vapore 
danno col loro miscuglio , dell’ acqua della 
temperatura del ghiaccio. Quando pur si giun- 
gesse a riconoscere che l’ossigeno e l’idrogeno 
altro non sono che la stessa materia in istuto 
diverso di elettricità ; o che due o tre eleineu- 
ti, in diverse proporzioni, compongono tulli i 
corpi, le grandi dottrine della chimica ,-la teo- 
rica delle proporzioni determinate e le attra- 
zioni rispettive dei corpi , non resterebbero nien- 
te meno immutabili, he un tal passo si facesse 
nella scienza , le cause della differenza delle 
forme proprie ai corpi , supposti elementari , 
dovrebbero ricercarsi, e i soli cangiamenti che 
le idee ammesse proverebbero , sarebbero che 
i corpi che attualmente si considerano come 
clementi primitivi , dovrebbero essere conside- 
) rati come clementi secondarj ; ma il numero 
che li rappresenta sarebbe io stesso, e proba- 
bilmente si troverebbe eh’ essi tulli sono pro- 
dotti dalle addizioni dei. multipli di alcuni 
numeri semplici o parti frazionali. 

ir. Che le forme dei corpi naturali pos- 
sano dipendere dalle di\erse disposizioni delle 
stesse particelle di materia è un'idea favorita 
che fu proposta ne’ primi tempi in cui si con- 
templarono le scienze tìsiche, e che filosofi di 
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merito grande seppero difendere con plausibi- 
li ragionamenti. Ben st dovrà però aver cura 
di astenersi dal confondere queste sublimi idee 
speculative, che l’autorità di Hooke,di New- 
ton, di Boschovick ha sanzionale, con le opi- 
nioni vantate degli Alchimisti della converti- 
bilità degli elementi gli uni negli altri. La 
possibilità della trasmutazione de’ metalli lu 
in generale riguardala non come una ricerca 
chimica, ma come un processo empirico; quel- 
li che affermarono la produzione de’ metalli 
preziosi con altri elementi , o la loro decom- 
posizione, o che sostennero la chimera della 

S ietra filosofale, furono impostori o merlotti 
egl’ impostori. in questo tempo in cui tutte le 
ricerche son dirette ad un ragionevole scopo , 
superfluo sarebbe il descrivere i metodi degli 
adepti, o d’avvertire il pubblico di non con- 
fondere le idee ipotetiche per rispetto «agli ele- 
menti, che si appoggiano a distinte analogie, 
con i sogni delle visioni alchimiche, la più 
parte de’ cui fautori, come ottimamente osser- 
va uno scrittore del passato secolo, praticaro- 
no un’arte senza fondamento il di cui prin- . 
cipio era impostura, illusione il seguito, c la 
fine miseria. 

II. Sulle analogie tra le proprietà de' composti 
primarj , e sopra i loro rapporti chimici. 

. * V% • * • . • ... ^ .**’•«* 

i. Nei composti che contengono gli stessi 
principi combinati u basi che si rassomigliano, 
si debbono sospettare grandi relazioni, c trova- 
si che molte combinazioni secondarie sono prù 
analoghe le une alle altre che alcuno de’ cor-, 
pi ipdecoinposti. L’iUria e la glieina, la bari" 
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ta e la stronziana, la potassa e la soda offro- 
no eseinpj di corpi che, dietro molle loro pro- 
prietà, possono confondersi gli uni cogli altri, 
e si può tracciare una caleua d’analogie tra 
tutte le combinazioni che i corpi infiammabili • 
formano coll’ossigeno, col dorino e tra loro. 
Tutti gli acidi, tutte le terre alcaline, tutti 
gli alcali, e le combinazioni del dorino, nel 
loro stato semplice , alla temperatura ordina- 
ria , sono dei non conduttori dell’elettrico, e 
il maggior numero di essi possiede un certo 
grado di trasparenza. Welle promiscue comlii- 
> nazioni manifestano degli analoghi risultati ; 
la maggior parte forma degl’idrati; rende so- 
lida una certa quantità d’acqua, e per lo più 
uua quantità piu grande di essa li discioglie : 
e fino a degli acidi si combinano insieme peri, 
intermedio dell’acqua , cosa che si riscontra 
negli acidi solforoso e nitroso. 

Il liquore di Libavio o la stananea è un 
liquido trasparente ; mescolandolo a una certa 
proporzione di acqua, diviene solido e cristal- 
lizzato. L’ olio glaciale di vitriuolo e 1’ acido 
idro-fosforoso presentano degli esempj di corpi 
ossidati formanti coll’acqua de’ corpi concreti 
cristallizzali. 

2. Le terre e gli ossidi insolubili nell’ac- 
* qua , ne condensano ciononostante con certa 

? [uantità, e quelli, tra di essi diventano più 
usibili, che ritengono sì fortemente l’acqua 
da non cederla a itn forte calore. Tutti gli os- 
sidi e le terre , precipitati dalle soluzioni in 
c'ui avvi dell’acqua, per quanto gli esaminai, 

M trovai essere idrati , e in quelli analizzati 
con maggior cura, riconobbi l’acqua essere in 
proporzioni determinate. La combinazione di 
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una terra (li un ossido o di un alcali coll’ ac- 
qua , può registrarsi tra le uuioni più deboli 
di questo liquido, poiché può essere espulsa 
dal recido carbonico. L’espulsione dell’acqua 
dalle terre sembra essere accompagnata, come 
il dissi a pag. go, dalla contrazione di volu- 
me a cui a un calore ardente molti di questi 
corpi soggiacciono. Le loro particelle , al fug- 
gir dell’acqua* si accostano, e ne segue una 
grande contrazione , e talora fuor di dubbio , 
una semi-fusione. Questa qualità , su cui co- 
me già io ho detto , si appoggia il pirometro 
di YVedgwood si dimostra con una sperienza 
che da poco 'tempo ho fatto sull’idrato di zir- 
conia. Riscaldato questo corpo, al ritirarsi del- 
l’acqua, la contrazione è sì rapida, sì forte 
nelle sue particelle, che la terra divien per 
se stessa incandescente; e da una sostanza niol-’ 
le al pari di una resina, divieti dura a segno 
di segnare il cristallo di rocco. 

3. In generale , i composti di ossigeno lo 
di cui basi si combinano con maggiore ener- 
gia esercitano altresì l’attrazione più forte gli 
uni sugli altri, tali sono p. e. i metalli degli 
alcali fissi nelle relazioni collo zolfo, il fosfo- 
ro , l'arsenico, il tellurio; e la potassa e la 
soda si combinano avidamente con gli acidi 
dello zolfo, del fosforo, dell’arsenico e con 
l’ossido di tellurio. 

//. Non si sono finora fatte sperienze ac- 
curate sopra l’ azione reciproca de’ composti 
di dorino e d’ossigeno, che possono esistere 
simultaneamente; ma i sali delti ipemssimu- 
ria Li sono sostanze in cui il dorino e l’ ossige- 
nò si trovano combinati coi metalli ; e la fa- 
cilità con cui si possouo decomporre dipende 
3T.2. 29 
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. dalla tendenza del metallo ad unirsi al dori- 
no per formare un composto binario , circo- 
stanza che si lega all’esplusione dell’ossigeno. 
All’epoca in cui il Dott. Higgins formù per 
la prima volta l’ iperossimuriato di potassa, lo 
riguardò come una specie di nitro , dietro la 
-, somiglianza delle più apparenti sue proprietà 
con quelle del nitro. È infatti rimarcabile che 
la sua composizione è pari a quella del nitro, 
se non che nel primo sale trovasi una propor- 
zione di dorino, nel secondo ima proporzione 
d’azoto. L’ iperossimuriato di potassa è compo- 
sto di una proporzione di potassa 75 , di sei 
proporzioni di ossigeno go, e di una di dori- 
no 67. Il nitro è composto di una proporzione 
di potassio 75, di sei d’ossigeno go, e di uua 
d’azoto 26. Le combinazioni dell’ ammonia- 
ca con i composti di dorino offrono a’ chimi- 
ci una classe curiosa di corpi, le di cui pro- 
prietà non furono sinora esaminate. Quella fra 
queste combinazioni che formasi colla fosfora- 
na e di cui parlossi aulecedentemente è una 
sostanza molto straordinaria , i di cui elementi 
sono uniti con una forza che la farebbe cre- 
dere un composto primario. 

5 . INelle combinazioni dell’ainnioniaca con 
gli acidi e gli ossidi , l’ idrogeno dell’ alcali 
provasi sempre in qualche proporzione deter- 
minata con l’ ossigeno di que’ corpi, di modo 
che dalla decomposizione del composto ne può 
nascere dell’acqua , che vieu resa sensibile nei 
Composti ammoniacali metallici fulminanti. Se 
in una dissoluzione d’oro si versi una soluzior 
ne d’ammoniaca , si precipita una polvere bru- 
na, che ben lavata e disseccata , scoppia ad up 
|teye calore. JLio fatto detonare questa polvere 
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in piccole porzioni entro storte vote d’aria, e 
trovai che 1 prodotti erano acqua, azoto, ed 
oro (i). 

L’argento fulminante è un composto in 
cui gli elementi sembrano trovarsi in somi- 
glianti rapporti , .1’ uno ristretto all’altro : la 
scoperta di esso deesi al Sig. Bertbollet. Si può 
preparare sciogliendo a freddo , in una solu- 
zione d’ammoniaca, l’ossido d’argento ottenu- 
to per mezzo dell’acqua di calce, dalla sua 
dissoluzione nell’acido nitrico, e lasciando il 
.liquido svaporarsi spontaneamente. Formansi 
de’ cristalli neri che debbonsi maneggiare con 
molta precauzione, e soltanto m piccole dosi, 
perchè essi detonano pel contatto di un corpo 
tullocchè molle (z). 


. I 


(i) Nell’oro fulminante ottenuto coll’ammoniaca 
quest' alcali che si trova congiunto col termossido d'o- 
ro si decompone nell’ atto deila fulminazione , il ter- 
mossigeno si combina al flogogeoo ( idrog. ) forma ac- 
qua , il settouo ( azoto ) rendesi libero, e l'oro repri- 
stinato. Ma il termossido d’oro precipitalo dalla sua 
dissoluzione colla potassa , lavato e asciutto è pure ful- 
minante al calore come io ho osservato la prima volta. 
11 fenomeno dipende allora dell’improvviso schiudimcn- 
to del termossigeno cbe si gasifica , meutrc l’ oro si re- 
pristina. ( Br. } _ 

(•) Nell’argento fulminante di Bertbollet sembra 
che gli elementi precipui siano quelli stessi che forma- 
no l’ammoniaca’ associati al termossido d’argento di 
modo che il composto che ne risulta contiene i com- 
bustibili e i, sostenitori della combustione in proporzio- 
ni determinate. Una lieve compressione od oscillazione 
hasta^ a determinarne la sua fulminazione. Questo carat- 
tere e però di breve durala e quindi l’argento fulmi- 
nante di Bertbollet non si può a luogo conservare. 

V argeoto fuiuyuarice & etti ho indicalo il primo il 
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rj. La numerosa classe de' corpi detti sali 
neutri, risulta dall’ azione reciproca tra gli os- 
sidi e gli acidi, gli alcali o le terre; e in ge- 
nerale i corpi ossidati meno forniti di ossige- 
no, sono i più forti a combinarsi agli acidi; 
così , i perossidi sono per lo più o insolubili 
negli acidi, o per divenirlo, esigono la sottra- 
zione di parte del loro ossigeno; o d’ordinario 
due corpi combustibili combinandosi all* ossi- 
geno , fissano di questo meno della quantità 
riunita ebe ne avrebbero fissata, separatamente 
venendo a saturarsi. Molti sali neutri possono . 
essere considerati , o come combinazioni dei 
perossidi colle basi combustibili , o come al- 
cali combinati agli acidi , o come perossidi 
uniti ad ossidi. Per esempio il composto che 
forma il gas acido solforoso colla potassa, con- 
siste in potassio e zolfo , con tre proporzioni 
di ossigeno , e si può riguardare come consi- # 
stente in perossido di potassio e in zolfo. IL 
solfato di potassa contiene quattro proporzioni 
di ossigeno, e si può riguardare come un com- 
posto di perossido di potassio cd ossido di zol- 
fo. In realtà sono tutti composti di ossigeno a, 
basi doppie, e quando un alcali fisso, una ter- 
ra o un ossido si sostituiscono ad altri corpi 


modo di ottenerlo con facilità e in copia colla dissolu- 
zione d’ argento e alcool , conserva sempre il carattere 
di fulminare con grande violenza sia eolia percossa , 
eolio stropicciamento , coll’ attraversarvi una correste 
dell’elettricità voltiana ) colla scintilla elettrica , col 
ealore , coll' ossisoliorico. Negli clementi del mio ar- 
gento fulminante non avvi flogogeno (idrogeno), ben- 
sì il scttnno ( azoto ) in combinazione più fissa ebo 
aert'- argento fulminante di Bertbollet. ( Br. ) ; «* 
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«Iella stessa natura si può supporre che la sola 
base si cangi : così nel caso in cui l’ idrato «li 
potassa separa la calce dalla sua dissoluzione 
nell’acido nitrico, si può concepire che il po- 
tassio nou faccia che prendere il luogo del 
calcio; che l’ossigeno e l’acqua dell'idrato di 
potassa si combinino col metallo, e che il po- 
tassio si combini all’ossigeno, all’acido nitro- ‘ 
so, e all’acqua della soluzione. 

7. È facilissimo il determinare la compo- 
sizione dell’ una o dell’altra combinazione de- 
gli alcali, o degli ossidi, cogli acidi, aggiun- 
gendo il numero elio rappresenta i loro ele- 
menti ; così il solfato di soda e composto di 
Go zolfo e 90 ossigeno, che formano due pro- 
porzioni d’acido solforico, e di 88 di sodio e 
3 o di ossigeno, che formano una proporzione 
di soda. 11 carbonato di piombo è composto 
di due proporzioni di acido carbonico , pari a 
82,8 , di due proporzioni di ossigeno 3 o e di 
una di piombo 398. 11 solfato di piombo è 
composto di due proporzioni d’acido solforico 
iòo, due di ossigeno 3 o e una di piombo 398. 

H solfato di niccolo è composto di due pro- 
porzioni di acido solforico i 5 o, una di ossido 
di niccolo 1 4 1 , e la maggior parte di queste 
proporzioni s'accorda esattamente con le ana- 
lisi migliori. 

8. Sembra clic ne’ composti salini neutri 
in cui avvi una perfetta concordanza tra gli 
elementi , il risultato ne sia la neutralizzazio- 
ne ; e in questi casi vengono d’ordinario pro- 
dotti de’ composti o cristallini , o* insolubili ; 
cosi ne’ riferiti esempj de’ solfali di soda e di 
piombo , lo zolfo è una proporzione binaria , 
come pure l’ossigeno; ovvero questi, il mul- 
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ti pio di tal proporzione : e nel carbonato di 
piombo il carbonio è una proporzione bina- 
ria, e l’ossigeno il multiplo di una proporzio- 
ne binaria , e per dare un altro esempio nel 
solfato di barite lo zolfo è una proporzione 
semplice , e l’ ossigeno uua simil proporzione 
o un multiplo. 

Quando all’ incontro avvi difetto di con- 
cordanza tra le proporzioni, l’eccesso sia egli 
dell’acido, sia della base, sembra manifestarsi 
nelle proprietà del prodotto ; e questi rare vol- 
le forma un composto cristallizzalo. Cosi nel 
solfato di ferro rosso solubile, il numero del- 
le proporzioni d’ossigeno nell' ossido è tre , e - 
quello dello zolfo nell’ acido è quattro , e que- 
sto corpo è di energica acidità e non cristal- 
lizzabile. 

/ ’ ' 

III. Sulle attrazioni relative de' corpi indecom . * 9 
. . posti gli uni per gli altri. 

, J . * " * . •** ' I 1*. t , i* 

1. Le attrazioni delle sostanze indecotnpo- 

Sle variano colla temperatura , probabilmente 
in ragione del loro differente grado di volati- 
lità ; poiché, sebbene la libertà di moto nelle 
parli del corpo favorisca singolarmente la com- 
binazione, la disposizione de’ corpi a prendere 
lo stato aeriforme a delle elevale temperature 
determina ciò non ostante delle decomposizio- 
ni in un ordine che non dovevasi presumere, 
dietro le note azioni di queste sostanze ne’ casi 
ordinarj. •. ^ 

2 . 1 corpi seguenti sono distribuiti nell’or- 
dine di loro attraziouc verso l’ ossigeno al più 
basso calore ardente-, dietro i risultati delle 
jnie proprie osservazioni : potassio, sodio,. ba-v 
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rio, boro, carbonio, manganese, zinco, ferrò, 
stagno, fosforo, antimonio, bismuto, piombo, 
zolfo, arsenico, tunsteno, azoto, palladio, mer- 
curio, argento, oro, platino. 

3. Le attrazioni de’ corpi pel dorino se- 
guono, benché con qualche eccezione, un or- 
dine differentissimo che è: potassio, sodio, zin- 
co, ferro, piombo, argento, antimonio, bis- 
muto, fosforo, rame, zolfo, mercurio, plati- 
no, oro. 

4 . L'ordine delle attrazioni verso lo zolfo 
non fu determinato che in picciol numero dì 
corpi indecomposti. 11 potassio e il sodio sem- 
brano fra tutti i corpi godere della più forte 
affinità con questa sostanza ; vengono in se- 

S uito il ferro, il rame, rantiinomo, il palla- 
io, il piombo e l’argento. 

5. ISiuno di questi corpi al pari de’ me- 
p, talli degli alcali fissi si combina energicamen- 
te al fosforo; e dopo di essi il platino lo zin- 
co, l’antimonio e lo zolfo, pare che esercitino 
sopra di lui fatti-azione più forte; ma sinora 
non si posseggon nozioui mollo precise sulle 
proporzioni de’ fosfuri. 

6. 11 fenomeno generale della decoipposi- 
zione de’ corpi binar) con corpi indecomposti 
non esige schiarimento. Il potassio separa il 
dorino, del pari ne separa l’ossigeno da tutti 
i corpi conosciuti ; per lo più ne nasce della 
potassa, ma talvolta allorché l’azione si fa so- 
pra corpi ampiamente provveduti di ossigeno, 
si forma il perossido di potassio. 11 carbone ri- 
ducendo degli ossidi metallici forma o dell’a- 
cido carbonico, o dell’ossido gasoso di carbo- 
nio , a norma dell’ossigeno più o meno forle- 
piente trattenuto dalli* base. Facendo che de- 
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gli acidi veugano decomposi! dallo zolfo, for- 
mami quasi sempre del gas acido solforoso , e 
de’ solfuri. 

IV. Sopra i metodi onde separare gli uni 
dagli altri i corpi indecomposti. 

, • » - ‘ • , • : * » 

1. Il conoscere il modo con cui i corpi 
sono formati, può condurre a de’ metodi ge- 
nerali di separare i loro elementi indecompo- 
sti : ma vi sono de' metodi applicabili a' molti 
de’ loro composti e che sono a un tempo più 
semplici. 

2 . Siccome tutti i corpi indecomposti dif- 
feriscono nel modo con cui sa di essi il calo- 
re agisce, molti fra essi abbandonano le loro* 
combinazioni, esponendoli a differenti tempe- 
rature; cosi l’ossigeno, il dorino, il mercurio, 
il fosforo, e lo zolfo possono venir separati da 
molli corpi col processo dell’ignizione. 

3. Pure, nella maggior parte de’ casi , i 
melodi più complicati si esigono, massimamen- 
te quando i corpi sono congiunti all’ossigeno, 
o a degli acidi , o al dorino. I composti di 
dorino molto differiscono in volatilità, e me- 
scolali insieme non si attaccano ohe debolmen- 
te; d’onde ne viene che se è possibile il com- 
binare i diversi elementi di un composto col 
dorino, adoperando o gas acido muriatico, o 
acido muriatico -, o acido nitro^-muriatico , si 
possano del pari facilmente separare con una 
applicazione progressiva di calore. Fra le coro* 
binazioni metalliche col dorino , quella dello 
stagno, quando è saturata , viene la prima ; in 
seguito quelle d’arsenico, antimonio, tellurio# 
ferro, zinco, bismuto , nell’ ordine qui esposte. 


facilmente l’ argento si separa dalle sue 
* dissoluzioni , coll’ acido muriatico col di cui 
dorino ei forma un composto insolubile ; e 
per la stessa ragione si può separare il dori- 
no e determinare la sua quaulità in un corpo 
qualunque, per mezzo delle dissoluzioni d'ar- 
gento. 

L’ossido di ferro vien preparato dalle sue 
dissoluzioni dal suecinato d’ ammoniafca ; con 
cui forma un sale insolubile. Gli ossidi di ra- 
me di niccolo,di cobalto sono solubili nell’am- 
moniaca; quei di zinco, di tellurio, di stagno, 
di platino lo sono nella potassa liquida. Gli 
aciui sono separati dagli alcali ; e P allumina, 
la silice, la zircoma , l'illria, la glieina e le 
terre alcaline possono facilmente venir disgiun- 
te dalle loro combinazioni , per mezzo degli 
aleali degli acidi e de’ carbonati. L’ossido «li 
piombo e la barile possono agevolmente essere 
staccati da altri corpi, in virtù della loro pro- 
prietà di formare coll’acido solforico dei com- 
posti insolubili. 

4. L’ordine con cui i metalli si precipita- 
lo dalle loro dissoluzioni , è incirca" lo stesso 
di quello della loro attrazione verso 1 ’ ossige- 
no ; e in tutti i casi in cui i composti sono 
neutri, il metallo precipitante si prende l’os- 
sigeno e* l’acido del metallo precipitato, il fer- 
ro precipita facilmente il rame, lo zinco pre- 
cipita facilmente lo stagno, il piombo, il tel- 
lurio il bismuto eo$ e in generale le sostanze 
metalliche , come si disse di sopra , attirano 
l’ossigeno e si precipitano mutualmente in un 
ordine che oorrispoucle ai loro rapporti elet- 
trici, quelle che sono positive avendo più for- 
te attrazione per l’ossigeno e per gli acidi dì 
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quelle che Io son meno in confronto delle 
prime. -, 

Coll' elettricità voldana» come si disse al- 
trove , tutti i corpi sono staccati dalle loro 
combinazioni coll’ossigeno e col dorino, e gli 
alcali, le terre e gli ossidi sono separali dagli 
«cidi ; e ciò con ordine regolare, con propor- 
aioni determinate , in modo che colesta elei* 
Iricità presenta de' metodi generali per decom- 
porre tutte le combinazioni solubili nell’acqua; 
e per la maggior parte di queste sperienze val- 
gono de’ piccolissimi apparecchj. Quando si 
opera sopra piccole porzioni di materia , basta- 
no due o tre coppie per decomporre la raag- 
gior parte delle soluzioni metalliche. L’ener- 
gia delle forze deboli, nella loro azione sopra 
piccole quantità di corpi , fu felicemente di- 
mostrata dal Dott. Wollaston, nella sperienza 
in cui ei decompone l'acqua facendo scorrere 
in essa l'elettricità di un apparecchio ordina» 
rio per mezzo di superficie di un solo millesi- 
mo di pollice di diametro; e -lo stesso fisico 
ha fatte arroventare delle foglie di platino, 
della grossezza di un millesimo di pollice, con. 
una sola serie di metalli doppj di qualche pol- 
lice appena di larghezza. Lo zinco, in questa 
sperienza , aveva la forma di un tubo circola- 
re cavo, e stretto, ed era cinto da ogùi parte 
da pezzi di rame adattati all* intorno. Quando 
si fece agire un acido 6ui due metalli , posti 
in comunicazione per meato di una foglia di 
platino, tosto ebbe luogo l’ incandescenza di 
{pesta foglia, • > • *. • - 


Digitized by Googlc 


243 

V. Osservazioni generali e Conclusione. ■ 

.1 * . ‘ ' 

i. Un piccol numero soltanto di corpi in- 
decomposli o anche di corpi composti primarj 
trova usi, per quanto si disse , iu uno stato, di 
niuna combinazione. La loro tendenza ad unir- 
si è in attività perenne; e i fenomeni della 
natura del pari che le operazioni dell’arte of- 
frono una serie non interrotta di decomposi- 
zioni e ricomposizioni, i composti che conten- 
gono più di due elementi, saranno esaminati 
nella seconda parte di quest’opera (i), e ver- 
ranno considerate nell’ordine della loro di- 
stribuzione in regni miuerale, vegetale ed ani- 
male ; ed ivi, i principj in questo volume sta- 
biliti condurranno alla spiegazione di una se- 
rie di fenomeni importanti cui tanto la materia 
inorganica che l’organica subiscono. Per quan- 
to lungi hanno potuto • esser spinte le nostre ri- 
cerche, noi trovammo gli stessi elementi ap- 
partenere alle stesse parti del sistema. La com- 
posizione dell’atmosfera al par di quella del 
mare si riconobbero uniformi, per quanto l’e- 
levazione dell’ una e la profondità deli’ altro 
ci permisero di esaminarli. Le materie vomi- 
tale dai votami sonq aggregati terrei o pietre, 
che possono dipendere dall’ azione dell’aria e 
dell'acqua sulle basi metalliche delle terre e 
degli alcali , e questa azione si può supporre 
legata alla produzione de’ fuochi sotterranei* 
e insino le sostanze che le meteore lasciano 
cadere dall’aria, benché d’aspetto e di forma 
differenti dagli altri corpi al globo apparte- 


(ì) L’ a. non T ha pubblicata. 
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nenti , contengono degli elementi ben noti , 

quali sono la silice, la magnesia, lo zolfo, e 
i due metalli magnetici il piccolo e il ferro. 

2 Un nicrol nuuioro di corpi indecornpo- 
sli, che forse in ultima an il. si verranno riso- 
luti in un numero d’elementi mollo minoré, 
o che fors’ neh e sono forme differenti della 
stessa materia , costituiscono 1’ insieme degli 
oggetti palpabili -«lei nostro universo. Col soc- 
corso delle spci ienze, noi scopriamo questi ele- 
menti , anche nelle loro comlnnazioui più com- 
plicale , e le sperienze sono quasi una catena 


che inviluppano il proteo della natura , e lo 

la i 

origine sua celeste. 


sforzano a svelare la sua forma verace e la 


Le leggi che reggono i fenomeni della 
chimica producono de’ risultati invariabili , e 
che possono essere di -guida nelle operazioni 
delle arti ; e queste leggi guarentiscono la sta- 
bilità del sistema del mondo, di cui l’ordine 
e la distribuzione proclamano la suprema in- 
telligenza, e incessantemente sono adoperati a 
riprodurre la vita e ad aumentare la somma 
del nostro ben’ essere. • - ■ 
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